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La prima riforma del Partito demo-
cratico: basta con lo sconfittismo. 

Basta con l’idea di essere predestinati 
a perdere, a meno che non si parta 
con un vantaggio nei sondaggi tale 
che nessuna campagna elettorale sba-
gliata lo possa rovinare (2006). E basta 
con la paura del voto degli italiani.

Seconda riforma del Partito de-
mocratico: basta con recriminazioni, 
rancori, rivalse interne. Basta col gu-
sto perverso di azzoppare il proprio 
campione prima ancora che cominci 
a correre. Basta con le richieste di 
autocritica rivolte a un partito che ha 

cinque mesi 
di vita e a un 
s e g r e t a r i o 
eletto da tre, 
da parte di chi 
ha innescato 
la caduta del 
governo po-
nendogli sul 
capo la spada 
di Damocle 
referendaria 

che ha scatenato Mastella.
Il Pd non è solo l’unica reale risor-

sa in mano al centrosinistra per argi-
nare la rimonta delle destre. Troppo 
poco. Fermare Berlusconi è certo ne-
cessario, ma è altrettanto noioso, e 
comunque un’apocalisse che si ripete 
cinque volte in quattordici anni non 
può essere una vera apocalisse.

Il Pd può essere – se non viene 
sabotato e se viene guidato con mano 
ferma – molto di più. La novità che 
scombina le previsioni, sorprende gli 
italiani, gli fa intravedere una politica 
che non è solo Prodi e Berlusconi che 
si contendono Dini e Mastella.

Si sono viste rimonte più difficili 
di quella che aspetta Veltroni.

Rispetto al 2001, per esempio, 
non avrà sulle spalle l’eredità pesante 
di cinque anni con tre diversi premier, 
ma la fine di una legislatura impossi-
bile da rimpiangere: ci si può ramma-
ricare per Prodi, per le finanze risa-
nate, per i bravi ministri. Ma le cifre 
testimoniano di un’abulia legislativa 
inevitabile, visto che un ramo del par-
lamento era impraticabile. Chi se la 
prende con Veltroni dovrebbe dimo-
strare che il quadro politico defunto 
giovedì avrebbe consentito di dare 
all’Italia ciò che l’Unione aveva pro-
messo. Altrimenti parlare di demo-
crazia governante è pura retorica.

Se abbiamo perso tutto non dob-
biamo neanche difendere il sottogo-
verno stile Udeur, il malgoverno dei 
rifiuti, l’ipergoverno delle 102 poltro-
ne. La rivolta contro la politica vec-
chia, che ha anche le facce della de-
stra, la può fare il Pd. Basta crederci.

Si può vincere  
se non ci si 

guarda dietro

L’abolizione dell’Ici, il ponte 
sullo Stretto, i comunisti 

dappertutto, proibiamo le inter-
cettazioni, avanti col Porcellum 
e sempre viva Forza Italia. Ma 
quale rivoluzione del predellino, 
quale innovatore, quale Pdl, 
quale centrodestra rifondato. 
Giuliano Ferrara ha toppato 
un’altra volta, tanti appresso a 
lui, e i nemici eterni del dialogo 
possono ben dire: avevamo ra-

gione noi, 
Berlusco-
ni non 
c a m b i a 
mai. Trat-
ta solo 
q u a n d o 
sta spalle 
al muro, 
poi tu gli 
porgi la 
mano e lui 

ti dà un calcio negli stinchi.
Per un applauso in più non 

esita a insolentire il capo dello 
stato a consultazioni aperte, ac-
cusandolo di complicità nell’oc-
cupazione comunista delle isti-
tuzioni. Tanto per non lasciare 
dubbi sulle proprie intenzioni, 
e bruciare ogni possibile terreno 
di discussione su governi istitu-
zionali o riforme elettorali: dopo 
il comizio napoletano di ieri, 
mandare Vito a farsi consultare 
al Quirinale è fin troppo.

Bene, meglio così che perde-
re altro tempo. Ci faccia i conti 
Casini, col suo eterno capo-coa-
lizione. Si allineino docili, i dia-
loganti della rifondazione paral-
lela di centrosinistra e centrode-
stra. Berlusconi è parallelo a 
Diliberto, non a Veltroni: è con-
servazione allo stato puro, voglia 
di rivincita senza progetto. «Per-
sona pratica», lo giustifica il so-
gnatore Ferrara. A proposito, 
tanti saluti alla Brambilla.

Questa però è anche la chan-
ce del Pd. Fate scendere in cam-
po Walter, dategli quattro mesi 
di tempo e una macchina eletto-
rale più professionale di quel 
loft a conduzione famigliare, 
fatelo parlare ispirato di ragazze 
malate, fine dell’odio, un paese 
da riunificare, nullafacenti da 
punire, criminali da braccare. 
Circondatelo di Chiamparini, 
Emiliani, Errani, tanti sceriffi 
buoni. Poi vedrete come cambia 
faccia Berlusconi, se solo il van-
taggio al senato si assottiglia.

È una foresta pietrificata che 
fa ancora paura, ma andrà in 
frantumi tutta insieme.

Un vecchio 
attore, altro 

che predellino

La versione 
peggiore
di Berlusconi 
è quella che 
dà più spazio
a Veltroni

Chiuso in redazione alle 20,30

Più niente da 
difendere, solo 
da attaccare. 
Si sono viste 
rimonte anche 
più diffi cili

«Oggi abbiamo dato avvio 
allacampagna elettorale 

per la libertà». Ieri sera, da Napoli, 
Silvio Berlusconi ha denunciato 
l’occupazione di tutte le cariche 
istituzionali da parte della sinistra, 
ha chiuso ogni spiraglio a governi 
di transizione, ha smentito le voci 
su un possibile esecutivo Letta e 
ha annunciato che chiederà a Na-
politano, che ha aperto le consul-

tazioni, «elezioni al più presto».  
An e Lega sono col Cavaliere, Ca-
sini per ora si smarca e lancia la 
proposta di un governo di «re-
sponsabilità nazionale». Anche il 
Pd, che ha riunito il suo vertice, 
proporrà al capo dello stato un go-
verno tecnico per fare la riforma 
elettorale. Nella riunione  Prodi ha 
assicurato: «Non chiederò un rein-
carico». ALLE PAGINE 2 E 3

Recitare versi di Neruda raccat-

tati su internet per poi scoprire che 

non sono di Neruda. Lasciare un 

polo per poi scoprire che agli altri 

servi poco. Pensarsi statista, poi 

scoprire che sei solo Mastella.

R O B I N

Neruda

PAOLO
CAMPO

Toh, chi si rivede a Downing 
street: i blairiani. Sembravano 

relegati ai polverosi archivi della po-
litica britannica, con il loro capo in 
giro per conferenze a molti zeri e 
pochi superstiti 
nel governo dello 
storico rivale Gor-
don Brown. E in-
vece. Quello che 
doveva essere l’ese-
cutivo dei talenti si 

è ingrigito nel giro di pochi mesi, 
sotto la sferza dei sondaggi a picco, 
del crollo della Northern Rock e del 
piglio mediatico del leader conserva-
tore David Cameron. Complici anche 
un paio di svarioni che hanno aperto 
i tabloid per giorni, come la vicenda 
dei dischetti smarriti con dentro qual-

che milione di 
dati sensibili di 
cittadini britanni-
ci, gente che guar-
da con sospetto 
anche soltanto al-
l’ipotesi della carta 

d’identità.
Così, quando ieri si è dimesso per 

una storia di fondi neri un fedelissi-
mo di Gordon, il ministro del lavoro 
Peter Hain, il premier non ci ha pen-
sato su due volte e ha messo mano a 
un rimpasto che catapulta in posti 
chiave un gruppetto di giovani blai-
riani che avevano temporaneamente 
parcheggiato le loro speranzelle. 

Primo fra tutti il 37enne James 
Purnell, che ha preso il posto di 
Hain, lasciando la cultura a Andy 
Burnham, un altro thirtysomething 
vicino a Tony.  SEGUE A PAGINA 6

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Rapporto Eurispes 2008, italiani e politica separati in casa @ Il comitato Ue sui rischi per la salute torna a occuparsi di elettrosmog @ Cuffaro deve dimettersi

SALVATE

LA CRITICA

È ancora possibile

il pensiero critico?

Parlano Giulio Ferroni 

e Roberto Gigliucci
 

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI
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Prodi si tira fuori ma appoggia Veltroni. Il Pd cerca il dialogo sulle riforme con l’Udc

«Apro la campagna elettorale, il Quirinale è occupato dalle sinistre»

Berlusconi parte subito per 
sabotare le consultazioni

PAOLO
NATALE

Ci siamo, dunque. Per la gioia di 
addetti ai lavori demoscopici, 

sondaggisti e analisti politici, ci 
prepariamo a nuove elezioni. An-
cora non sappiamo bene con che 
tipo di legge elettorale, con quale 
sistema di trasposizione dei voti in 
seggi. Ma con una certezza, come 
dire?, quasi certa: che il centrode-
stra, come ho raccontato due giorni 
fa su Europa, vincerà le elezioni.

Nonostante il risultato appaia 
abbastanza scontato, resta il fatto 
che queste nuove consultazioni 
elettorali presentano parecchi dub-
bi e domande non ancora evase, 
due in particolare. Prima di tutto il 
comportamento del Partito demo-
cratico: cosa farà? Si presenterà da 
solo, come da settimane va ribaden-
do il suo leader Veltroni, o correrà 
all’interno della vecchia coalizione 
di centrosinistra? SEGUE A PAGINA 4

Meglio soli?
Dipende

I blairiani 2.0 in soccorso di Brown
Dopo le dimissioni di Peter Hain, Londra vara un “rimpasto junior”
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FABRIZIA BAGOZZI, RAFFAELLA CASCIOLI

Se sparisce l’Italia: l’agenda internazionale

Prima le riforme,
il resto è “bottega”

ENZO BIANCO

A PAGINA 10

VLADIMIR

Gamba tesa o fallo d’ostruzio-
ne? Quanto è legittimo crede-

re che la prolusione del cardinale 
Angelo Bagnasco, il 21 gennaio al 
consiglio permanente della Cei, 
fosse pronunciata “a suocera per-
ché nuora intendesse”? Veramente 
vogliamo credere che il discorso del 
presidente dei vescovi fosse basato 
sulla “conoscenza” della decisione 
mastelliana di desistere dall’appog-
gio al governo Prodi? 

Il dettaglio che, dal 22 gennaio 
in poi, sembra essere sfuggito a 
quasi tutti consiste nel fatto che il 
presidente dei vescovi, tramite la 
sua esposizione, ha parlato a un 
corpo episcopale – quello italiano 
– dedito da settembre, dagli inizi 
dell’anno pastorale in corso, a una 
riflessione corale e generale sulla 
famiglia e sugli aspetti a essa cor-
relati.  SEGUE A PAGINA 10

A chi parla 
Bagnasco

NINO
RIZZO NERVO

Verrà un giorno in cui le decisioni 
del consiglio di amministrazio-

ne Rai saranno lette senza la lente 
della politica? SEGUE A PAGINA 10

Rai, insieme 
senza inciuci

GABRIELLA MONTELEONE

E il Prof prende di petto la magistratura

GIANNI DEL VECCHIO

Bertinotti o Ferrero? Oggi Prc sceglie

GIOVANNI COCCONI

Parla Manghi: «I paradossi del prodismo»

MARIO LAVIA

Democratici uniti: «Responsabilità nazionale»

RUDY FRANCESCO CALVO

Napolitano studia la “Bianco Koalition”

FRANCESCO LO SARDO

Ma Casini si smarca (per ora)



GIOVANNI
COCCONI

Lui li vede così. «Come Mario e Silla. 
Sì, tra trent’anni Prodi e Berlusconi 

saranno raccontati così. Insieme. Uno 
l’opposto dell’altro. So che Romano s’in-
cavola se lo dico, ma sarà così e sarà un 
fumettone bellissimo. E grazie a questo 
eterno duello saranno figure meno di-
menticate di altre». 

Lui è Bruno Manghi, sociologo raffi-
nato di formazione sindacale (dirige la 
scuola di formazione della Cisl) e amico 
di vecchia data di “Romano”. 

Cos’è stato il prodismo? Quasi un pa-
radosso: Prodi è stato l’unico capace 
di battere Berlusconi (e per due volte), 
ma anche colui che non è mai riuscito 
a governare per più di due anni. 

Nel 1996 l’esigenza era quella di battere 
Berlusconi e per battere Berlusconi era 
necessario radunare più forze politiche 
possibili. Un aggregato molto troppo ete-
rogeneo. Il Professore rappresentava la 
figura ideale perché era l’antitesi di Ber-
lusconi: uno rassicurante, l’altro brillante. 
Questo ha anche facilitato le cose nel 
senso che quando uno vota sceglie anche 
in base alla simpatia e all’antipatia, che 
sono fattori mobilitanti. 

La coalizione eterogenea era anche la 
forza di Prodi: essendo un leader sen-
za partito, la leadership non poteva 
che arrivare da una coalizione. 

Sì, ma non dimentichiamo che la compe-
tizione tra gli alleati era violentissima: 
avevano bisogno di un esterno, di un ou-
tsider. La differenza tra il 1996 e il 2006 è 
che allora era in gioco un vero obiettivo, 
l’entrata in Europa. Oggi l’obiettivo è il 
risanamento che è molto meno spendibi-

le politicamente. Nel passato gli italiani 
hanno sempre pagato, e caro, senza la-
mentarsi. Oggi sono meno disposti. Allo-
ra eravamo in piena emergenza finanzia-
ria, l’Italia era vicina al defualt. Prodi ha 
incarnato bene una missione positiva.

Un outsider rispetto alla politica tradi-
zionale. Un van-
taggio o un limi-
te?

È emerso da un mo-
mento di crisi, di de-
faillance delle vecchie 
culture politiche. Pro-
di è molto diverso dal 
politico tout court. La 
sua è una visione da 
potenziale problem sol-
ver, che fa un bilancio 
delle risorse disponibili e delle soluzioni 
possibili. Un tipo pragmatico, molto di-
verso dal ceto politico classico per il qua-
le il gioco è più appassionante della deci-
sione. Lui mostra anche un certo fastidio 
verso la politica, come se la politica tradi-
zionale che pure conosce bene, fosse un 
disturbo, un fastidio. 

Spesso è stato descritto come un tec-
nocrate.

Sì, ma a lui piace essere un po’ così. C’è 
anche una dimensione identitaria. Il mi-
lieu catholique ha sempre elaborato delle 
forme di partecipazione politica che pre-
vedono una certa riserva per cui è bene 

essere politici ma non fino in fondo. L’an-
timachiavellismo rappresenta una cultu-
ra profonda del mondo cattolico, specie 
di quello democratico ma non solo. Prodi 
è abbastanza soddisfatto di essere perce-
pito come un po’ diverso. Per esempio è 
del tutto evidente che a lui piace viaggiare, 

andare all’estero, in-
contrare altri statisti 
anche di paesi secon-
dari. Ha costruito un 
sistema di relazioni 
che gli piace. Pur es-
sendo profondamente 
emiliano, grazie agli 
studi è cresciuto in un 
ambiente internazio-
nale e questa è un’altra 
differenza dai grandi 

politici domestici, se si esclude la grande 
generazione del dopoguerra dei Monnete 
dei De Gasperi. Il problema è che i voti si 
prendono a casa...

Ha parlato di sistema di relazioni. Pro-
di è sempre stato uno forte tra i poteri 
forti.

Sì, però questa è una caratteristica tipica 
del mondo democristiano e in parte anche 
di quello socialista della prima repubbli-
ca. Magari sono altri momenti, lui è più 
moderno, ma la sua dimestichezza rien-
tra in una tradizione consolidata. Chi è 
fuori da quel sistema di relazioni sono i 
post-comunisti che devono costruirsi il 

loro mondo, non uno che, attraverso l’Iri, 
ha conosciuto bene poteri che in certo 
senso erano anche più forti di quelli at-
tuali. Il problema, naturalmente, è come 
devono essere questi rapporti: se c’è sud-
ditanza il rapporto non c’è. Nel suo caso 
è come minimo alla pari. 

Che tipo di centrosinistra è stato quel-
lo dell’Unione? Quale stile e quale po-
litica ha incarnato?

Le cose fatte sono state a metà tra il buon 
senso e un tentativo di guardare al popo-
lo che però è stato modesto. Con il grande 
accordo sindacale sul welfare si è rispet-
tato una parte di popolo che aveva paura 
dello scalone. Poi si è cominciato a fare 
delle cose, anche buone. Non è vero che 
non è stato fatto nulla. Però, francamente, 
il sistema delle attese che si produce è 
pazzesco: si chiede alla politica più di 
quello che può dare. In sostanza è stato 
un governo che nel suo spirito profondo 
non ha giocato tutto sugli automatismi 
degli animal spirits capitalistici, ha sempre 
ritenuto che servissero dei controbilan-
ciamenti politici per ridurre le disugua-
glianze “naturali”. Questa è la vera diffe-
renza rispetto al centrodestra che pure è 
attento ai ceti popolari. La vera novità in 
tutta Europa è che la fase che stiamo vi-
vendo colpisce in particolare i ceti medi. 
Rispetto alla vecchia e giusta politica del 
soccorso, della restituzione o del riscatto 
sociale bisogna stare attenti a questa di-
mensione nuova di depressione dei corpi 
intermedi. Quando tocchi le tasse devi 
stare attento. 

Il governo Prodi viene associato alle 
tasse. Questo non ha pagato. 

Sì, però c’era l’urgenza del risanamento. 
Certo, poi le tasse le paga chi può pagar-
le...

LE RAGIONI DELLA CRISI

Dodici anni di centrosinistra. Parla il sociologo Bruno Manghi

I paradossi
del prodismo

Prodi? «L’opposto di Berlusconi e questa è stata la sua fortuna. Un 

non politico felice di esserlo. Un leader senza partito e per questo 

leader. Costretto a guidare una coalizione eterogenea per battere il 

Cavaliere. Ma che forse sulle tasse non ha capito il ceto medio».

GABRIELLA
MONTELEONE

Esortazioni e richiami non era-
no mai mancati. Pur ingessata 

nel consueto cerimoniale del Pa-
lazzaccio, l’inaugurazio-
ne dell’anno giudiziario 
era sempre stata segna-
ta da inviti alla collabo-
razione ma soprattutto 
da sollecitazioni al go-
verno e al parlamento a 
rendere meno penosa 
l’agonia della giustizia 
italiana rispettando 
l’operato della magistra-
tura. Questa volta no. O 
almeno non solo. Impossibile pre-
scindere dal «momento particolar-
mente travagliato» che vede pro-
prio Prodi, appena dimessosi da 
premier, dover prendere la parola 
come guardasigilli ad interim per-
ché Mastella si è dimesso a sua 
volta travolto dall’inchiesta campa-

na. Un cortocircuito che il premier 
non fa nulla per celare ma anzi, 
forse per la prima volta in maniera 
così netta, prende di petto nel suo 
intervento richiamando la magi-
stratura a conformarsi, nella so-

stanza, ai principi detta-
ti dalla Costituzione. 
Richiamo peraltro già 
evocato poco prima nella 
relazione dal primo pre-
sidente della cassazione, 
Vincenzo Carbone, lad-
dove esorta sì le toghe a 
non cedere «ad intimi-
dazioni di chi minaccia 
i valori dello stato» ma, 
aggiunge, «non devono 

neanche esercitarle, neppure in 
vista del raggiungimento di un fi-
ne di giustizia». Ancora Carbone: 
«Proprio perché la magistratura 
costituisce un potere diffuso, oc-
corre che ogni singolo magistrato 
sia pienamente consapevole della 
portata degli effetti, talora assai 

rilevanti, che un suo atto può pro-
durre».

Parole postume per eventi già 
consumati che Prodi sviluppa nel 
suo intervento segnando, almeno 
nei toni, una discontinuità nei rap-
porti del centrosinistra con la ma-
gistratura. Fissando come dei pa-
letti che prima si davano per scon-
tati, e ora sono in discussione. 
Ecco allora dire: «La sanzione pe-
nale sia l’extrema ratio, una sanzio-
ne da utilizzare solo quando gli 
altri strumenti risultino inefficien-
ti o inadeguati». E ancora: «Se in-
vece si verificasse che taluni magi-
strati utilizzino gli strumenti del-
l’investigazione e dell’azione pena-
le fuori dai casi strettamente pre-
visti dalla legge, magari con l’inten-
zione di ovviare a veri o presunti 
difetti di funzionamento del siste-
ma politico-amministrativo o a 
casi di carenze di controlli o di in-
sufficienza dei meccanismi di re-
sponsabilità di altro genere, allora 

saremmo ben al di là di un’opera 
di supplenza. Saremmo – affonda 
Prodi – di fronte a fenomeni assai 
più gravi di vera e propria distor-
sione, per non dire di eversione, 
del tessuto istituzionale». Difficile 
non cogliere riferimenti 
alle recenti inchieste an-
che quando dice che «il 
sistema dei reati e delle 
pene non tollera per sua 
natura applicazioni “ela-
stiche”. Un reato, o c’è o 
non c’è. Non esistono 
“quasi reati”».

Altro paletto è la di-
fesa dell’obbligatorietà 
dell’azione penale, pure  
messa sempre in discussione dal-
la destra e non solo. Per Prodi è 
una garanzia se «esercitata non in 
base a valutazioni soggettive di 
opportunità – dice – ma sempre e 
solo per imporre l’osservanza della 
legge». Concetto, questo delle va-
lutazioni soggettive, che riprende 

anche quando sostiene che il giu-
dice «non può agire come se dispo-
nesse di un potere libero, da met-
tere al servizio di qualsiasi causa 
che egli ritenga meritevole». 

Naturalmente Prodi rivolge 
«lo stesso monito» an-
che alla politica che «do-
vrebbe cessare di pensa-
re e agire come se l’inve-
stitura popolare abilitas-
se a qualsiasi trasgres-
sione». Ma è indubbio 
che ieri, nell’interloqui-
re con «il potere» giudi-
ziario richiamandolo ad 
uno «sforzo corale»,  il 
premier non ha inteso 

concedere più tanti margini a 
quanti continuano ad «adagiarsi 
sulla constatazione della moltepli-
cità delle cause, della scarsità delle 
risorse, della diffusione delle re-
sponsabilità» mentre «la piaga» 
del sistema giustizia diventa sem-
pre più «intollerabile».

Prodi e la magistratura: più richiami che comprensione
ANNO GIUDIZIARIO ■ L’INAUGURAZIONE CON NAPOLITANO. MANCINO RINGRAZIA MASTELLA PER IL DIALOGO CON IL CSM

Sanzione 
penale come 
extrema ratio, 
non per 
“supplire” ad 
altri controlli
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P R I M O  P I A N O

GIANNI
DEL VECCHIO

Il giorno dello showdown all’interno di Ri-
fondazione comunista è arrivato. Stamat-

tina alle dieci è convocata una riunione 
straordinaria in cui si incontreranno dire-
zione nazionale, esecutivo e gruppi parla-
mentari. Riunione che ha un solo punto 
all’ordine del giorno ossia la crisi di governo. 
Ma che in realtà promette di essere scoppiet-
tante perché vedrà lo scontro fra le due 
anime attuali del Prc, sintetizzato nel duel-
lo Bertinotti-Ferrero.

Gli ultimi sviluppi politici infatti hanno 
acuito dentro il partito di via del Policlinico 
una lacerazione che nasce di pari passo al-
l’accelerazione del progetto unitario a sini-
stra. Da una parte c’è l’area che più tiene al 
proprio profilo identitario e che quindi non 
vuol sentire parlare di governi istituzionali 
col centrodestra né guarda con molta con-
vinzione alla Cosa rossa. Area che oggi è 
rappresentata dal ministro della solidarietà 

sociale, Paolo Ferrero, 
e che negli ultimi tem-
pi si è molto avvicinata 
alla minoranza più 
consistente dell’ulti-
mo congresso ovvero 
quella capeggiata dal 
deputato Claudio 
Grassi. Dall’altra parte 
invece c’è la maggio-
ranza bertinottiana, 
che dall’ultimo con-

gresso, quando superò il 60 per cento, ha 
perso più di un pezzo. La ricetta del presi-
dente della camera per uscire dalla crisi è 
un esecutivo che riformi la legge elettorale 
ad ogni costo. Anche se Rifondazione fosse 
costretta ad allearsi con l’Udc e se fosse co-
stretta a votare alcune riforme insieme alla 
destra. Una posizione di grande apertura, 
che parte dal presupposto che per arrivare 
all’unità della sinistra è necessaria una rifor-
ma elettorale in senso tedesco.

Insomma, due posizioni non certo vi-
cine. Eppure la giornata di ieri ha visto i 
due fronti cedere qualcosa a vicenda, forse 
nella speranza di raggiungere una sintesi 
nella riunione di oggi. Il bertinottiano Gen-
naro Migliore ha sì ribadito la necessità di 
una nuova legge elettorale, ma ha anche 
precisato di non essere disposto «a fare 
alleanze con chiunque». Dal canto suo, 
Ferrero ha accettato di prendere in consi-
derazione l’ipotesi di un governo istituzio-
nale, dopo che per un paio di giorni ha più 
volte sottolineato l’esigenza di andare al 
voto anticipato. Però l’ha fatto mettendo 
paletti ben precisi: che l’esecutivo sia a 
termine, che si voti entro l’estate e che, 
assieme con la riforma elettorale, si conti-
nui con la distribuzione ai lavoratori del-
l’extragettito fiscale. Una specie di polpetta 
avvelenata per mettere in difficoltà Miglio-
re e compagni.

Tuttavia la proposta del ministro ha tro-
vato consensi fra gli altri partiti della sinistra 
radicale. In particolare, i direttivi di Verdi e 
Sinistra democratica hanno adottato lo stes-
so schema di Ferrero come possibile via 
d’uscita. A tener ancora duro sulla posizione 
oltranzista del voto anticipato è solo il Pdci, 
che addirittura lega la questione alla Cosa 
rossa. «Spero che il processo unitario nella 
sinistra vada avanti – ha detto Oliviero Dili-
berto –. Sarebbe però un ostacolo la parte-
cipazione di alcune forze di sinistra a un 
governo con pezzi di destra. Spero di poter 
escludere questa prospettiva dopo che Prc, 
Sd e Verdi andranno al Quirinale. Per noi le 
urne solo l’unica strada percorribile». 

Bertinotti 
o Ferrero? Oggi 
il Prc sceglie

SINISTRA COMUNISTA

Riunione 
straordinaria 
degli organi di 
Rifondazione. 
Due linee
in ballottaggio

Non esistono 
“quasi reati”. 
Azione penale 
obbligatoria 
sì, ma non su 
basi soggettive

«Auspico la possibile 
formazione di un governo a 
termine che parta dalla base delle 
forze dell’Unione e che si impegni 
ad affrontare le riforme, le 
politiche ambientali e il tema della 

redistribuzione delle risorse»: 
così il presidente dei Verdi 
Alfonso Pecoraro Scanio che 
aggiunge: «Ritengo importante il 
massimo di solidarietà tra le forze 
del centrosinistra».

«Tutta l’Unione a sostegno delle riforme»

«Lo dico agli altri della sinistra: 
se Prodi non ce la fa si sciolgano 
le camere e si vada a votare: non 
fate un governo tecnico magari 
con l’Udc di Casini di cui è 
vicesegretario quel Totò Cuffaro 

condannato a cinque anni».Lo 
dice il segretario del Pdc Oliviero 
Diliberto: «Se Prodi ce la fa ad 
andare avanti bene _ aggiunge –  
Se no, noi non ci stiamo a fare 
cose bipartisan con Casini».

«No, senza Prodi meglio andare al voto»

«Il suo 
governo ha 
contrastato 
gli animal 
spirits del 
capitalismo»
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MARIO
LAVIA

Un governo «di responsabilità naziona-
le», cioè un esecutivo tecnico – non 

politico – che faccia una nuova legge elet-
torale, aprendo contestualmente un tavolo 
a cui si siedano tutte le forze politiche: è 
questa la proposta che martedì mattina 
Walter Veltroni esporrà al presidente della 
repubblica. Il secondo caminetto nella storia 
dei dem (organismo non ufficiale, in pratica 
un supervertice) è servito per mettere a 
punto la linea del Pd in questa difficilissima 
crisi di governo, confermando dunque il no 
alle elezioni anticipate con questa legge. 
Summit unitario, compatto, con le eccezio-

ni di Parisi e Rosy 
Bindi, che reclama-
no «un’autocritica» 
del segretario, col-
pevole di aver lan-
ciato messaggi sba-
gliati e di aver dato 
l’impressione di 
non sostenere ade-
guatamente il go-
verno. Un vertice 
che ha lasciato mol-

to soddisfatto il segretario: «È andata vera-
mente bene». Forse meglio di come si at-
tendesse, perché la notizia più importante 
è un’altra e cioè che Romano Prodi  ha de-
ciso di uscire dalla mischia. Il Prof ha aper-
to la riunione, ha ringraziato per il sostegno 
dato dal partito all’operato del suo governo, 
non ha polemizzato sulla tormentata ge-
stione delle ultime fasi della crisi politica e 
ha pronunciato parole rasserenanti: «Non 
chiederò un reincarico». «Un Prodi unita-

rio» – ha detto uno dei presenti – che ha 
lanciato un messaggio non scontato, l’assi-
curazione che lui non si considera un gio-
catore della partita che si apre. È fuori. 
Addirittura, ai cronisti che gli hanno chiesto 
cosa intendesse fare nella nuova fase, è 
arriva a rispondere: «Ora farò il nonno...», 
come un pugile che, riconoscendo la scon-
fitta (gli storici diranno se per ko o ai punti) 
annuncia il ritiro dal ring. Chi si aspettava 
dunque un Professore pronto a menare le 
mani, proteso a rinfacciare ai capi democrat 
atteggiamenti poco lineari, insomma un 
Prodi stile-Asinello, deve ricredersi. E pare 
che Parisi e Rosy Bindi, suoi scudieri fidati, 
non ci siano rimasti benissimo. Il secondo 

dato importante è proprio questo: la tenuta 
unitaria della tolda di comando del partito. 
Veltroni infatti aveva bisogno di una ulte-
riore verifica della compattezza del vertice 
sulla sua linea, e l’ha avuta. Il silenzio di 
D’Alema è stato interpretato come un as-
senso: se ne avrà o meno conferma alla 
riunione di oggi di Italianieuropei, grossa 
adunata dalemiana alla quale né Veltroni 
né Prodi saranno presenti.

Ma quale sistema elettorale ha in men-
te il Pd? Se Enrico Letta assicura che il Pd 
non mette «paletti» (ed ha un po’ stupito 
una sua frase sulla «attenzione alle parole 
di Casini»), si sa che il segretario li mette 
eccome. Ma il punto oggi non è questo. Il 

loft punta a far partire una discussione, 
peraltro dentro binari fissati dal capo dello 
stato ed eventualmente dal presidente in-
caricato. L’obiettivo è farlo partire, questo 
treno. Se sarà Franco Marini a guidare il 
convoglio – ritengono i dem – aumentano 
le possibilità che giunga a destinazione. 
Gianni Letta? Sembra proprio di no: «Fan-
tapolitica», sintetizza qualcuno. E comun-
que a decidere queste cose è il Quirinale, 
non il loft.  Franceschini ha sottolineato che 
«tutte le forze politiche si devono sedere 
attorno a un tavolo», il sottinteso è che il 
nuovo governo dovrà avere una funzione 
più che di stimolo: un modello in testa da 
sottoporre ai partiti. Avendo il capo dello 
stato come garante dell’impresa.

Il terzo elemen-
to che viene fuori 
dal caminetto di ieri 

è non meno im-
portante. Ed è che 
il Pd non ha paura 
dello scontro elet-

torale, se malaugu-
ratamente l’opera-
zione “governo di 
responsabilità na-
zionale” dovesse 
fallire. I motori si stanno accendendo anche 
se dire che la macchina sia pronta è dire 
troppo. Ma c’è già l’idea di fondo che fareb-
be da sfondo alla campagna del Pd: siamo 
l’unica novità sulla scena politica. E riven-
dicare il diritto di “andare da soli” significa 
essere autonomi. «Se poi altre forze con-
vergono su questo o quel punto, ben venga 
– viene spiegato – ma l’importante è che ci 
presentiamo con un nostro programma, 
del Pd, senza  mediazioni».  

LA CRISI DI GOVERNO

Il “caminetto” dei democrat: «Governo di responsabilità nazionale»

Prodi si fa da parte.
Pd unito sul «tecnico»

Il presidente del consiglio Romano Prodi (foto Ansa)

FRANCESCO
LO SARDO

Gianfranco Fini la mette co-
sì: «La posizione di Casini 

è diversa da quella mia e di Ber-
lusconi, perché lui ha sempre 
voluto una legge elettorale sul 
modello tedesco e al capo dello 
stato chiederà un governo tec-
nico che duri poco e realizzi 
una riforma di quel tipo». Per 
la verità ieri Casini ha fatto per-
sino un passetto in più, annun-
ciando la disponibilità dell’Udc 
a dar vita a un governo «di re-
sponsabilità nazionale che af-
fronti «non solo il tema della 
legge elettorale», ma anche «le 
altre drammatiche questioni» 
d’interesse di tutto il paese. 

Prima ancora dell’incontro 
di lunedì con Napolitano, però, 
Casini ha rivolto un appello «al-
le forze politiche più rappre-
sentative del centrodestra e del 
centrosinistra» perché raccol-

gano la sua proposta. Ma tutto 
lascia intendere che, preso atto 
del «no» da parte di Berlusconi, 
Fini e Bossi, Casini finirà rapi-
damente per tornare all’ovile, 
come pronostica il leader di An: 
«Casini prenderà atto 
che non ci sono le con-
dizioni per un gover-
no tecnico e che si 
andrà alle elezioni con 
l’attuale sistema elet-
torale – prevede Fini 
– e quel punto farà in-
sieme a noi un pro-
gramma comune». 
Casini, in effetti, si 
prepara già al rientro 
della navicella dell’Udc dall’or-
bita attorno al pianeta Cdl. Se il 
suo appello, raccolto dal Pd, 
cadrà nel vuoto a destra nel cor-
so della consultazioni al Quiri-
nale, «l’unica soluzione sarebbe 
quella di elezioni in tempi rapi-
di – già sventola bandiera bian-
ca Casini – perché piccoli gio-

chi di palazzo o confusioni di 
schieramento umilierebbero 
ancora di più la politica». Un 
messaggio, questo, rivolto an-
che all’ala dell’Udc che fa capo 
a Tabacci e al vicepresidente del 

senato Baccini, che 
non intende seguire 
Casini nell’alleanza 
con Berlusconi e che 
marcherà la sua au-
tonomia, in caso di 
voto, dando vita ad 
una nuova formazio-
ne politica centrista. 

Berlusconi ieri 
ha ignorato l’appello 
di Casini e ha ancora 

una volta chiuso la porta all’ipo-
tesi di governi di transizione: 
«Si deve votare con questa leg-
ge nel più breve tempo possibi-
le – ha detto il Cavaliere – e 
questo in maniera molto tran-
quilla andremo a dire al presi-
dente della repubblica». Il ra-
gionamento di Berlusconi, 

spiegano nel quartier generale 
forzista di via dell’Umiltà, è 
semplice: un accordo di gover-
no per una legge elettorale si 
dovrebbe basare su un’intesa 
sulla riforma, ma la posizione 
del Pd non si è mai discostata 
dalla seconda versione della 
bozza Bianco, che Berlusconi 
ha respinto. «Dio volesse che ci 
fossero i voti per tornare alla 
prima stesura – ragionava ieri 
il Cavaliere – l’interesse del par-
tito ci porterebbe in quella di-
rezione, ma una prospettiva del 
genere è impraticabile perché 
la nostra controparte non ha 
coesione al suo interno». Sem-
bra l’apertura di uno spiraglio, 
ma è fumo negli occhi. Tanto è 
vero che Beppe Pisanu, solo per 
aver detto che sulla prima boz-
za Bianco «si potrebbe» trovare 
un accordo, ieri è stato mitra-
gliato senza pietà dalle raffiche 
dell’intero stato maggiore di 
Forza Italia che l’ha costretto a 

una ingloriosa retromarcia: 
«Oggi non vedo più le condizio-
ni per riesumare la bozza Bian-
co». Ieri è stata anche una gior-
nata caratterizzata dall’inse-
guirsi di boatos su un possibile 
governo affidato a Gianni Letta. 
Da Napoli, nel pomeriggio, è 
stato ancora Berlusconi a smen-
tirle, dicendo che Letta viene 
indicato come «premier di un 
governo che non ci sarà». An e 
Lega intanto s’avvinghiano a 
Berlusconi: «Un governo Letta 
proposto dal centrosinistra? 
Vogliamo le elezioni subito e 
Silvio premier – diceva La Rus-
sa di An – e non voteremmo 
nemmeno per un governo Fi-
ni». Così stanno le cose, a de-
stra. «Oggi abbiamo dato avvio 
alla campagna elettorale per la 
libertà», ha detto ieri sera Ber-
lusconi scavalcando Bossi ri-
masto un passo indietro e che, 
a Vicenza, lancerà oggi la cam-
pagna «elezioni subito». 

Berlusconi chiede elezioni, Casini si smarca (per ora)
CENTRODESTRA ■ IL CAVALIERE: «NON CI SARÀ UN GOVERNO LETTA, SULLA LEGGE ELETTORALE LA CONTROPARTE È DIVISA»

Sì dell’Udc a 
un governo di
responsabilità 
nazionale. FI 
al Colle: si voti
al più presto 

Serve un governo istituzionale per «una breve ed 
efficace stagione di riforme condivise, nell’interesse 
generale». Ne è convinto Luca Cordero di 
Montezemolo, presidente di Confindustria, che ha 
chiesto riforme capaci di consentire «a chi vincerà le 
elezioni di poter governare davvero», un cambiamento 

dei regolamenti di camera e senato, riduzione dei 
parlamentari, correzione del bicameralismo perfetto: 
«Sono riforme che un governo di scopo, istituzionale, 
tecnico, lo si chiami come si vuole potrebbe fare molto 
rapidamente, trovando una immediata sintonia con il 
comune sentire della società italiana». Il numero uno 

degli industriali ritiene necessario varare una nuova 
legge finanziaria prima di tornare al voto: «tutti, nei 
momenti di crisi, soprattutto dopo avere assistito al 
triste spettacolo da suk di questi giorni e alle scene 
vergognose in senato, desideriamo che la parola torni a 
noi cittadini attraverso le elezioni».

CONFINDUSTRIA ■ Montezemolo: «Serve un governo istituzionale per una breve stagione di riforme condivise»

Il premier 
ha aperto
la riunione: 
«Non 
chiederò un 
reincarico»

«Tutte le forze 
politiche si 
siedano 
intorno 
a un tavolo 
sulla riforma»

Napolitano cerca 
la quadra sulla 
“Bianco koalition”

VIA ALLE CONSULTAZIONI

RUDY FRANCESCO
CALVO

Il capo dello stato ha dato il via ieri alle consulta-
zioni, ricevendo al Quirinale i presidenti di ca-

mera e senato (per entrambi bocche cucite all’usci-
ta) e i rappresentanti dei gruppi misti. Oggi si 
prosegue con tutti i “nanetti” delle due coalizioni 
per poi passare, dopo la pausa domenicale, a Lega, 
Udc, Rifondazione e An (lunedì mattina) e chiude-
re martedì con Forza Italia e Pd (in mattinata) e i 
tre presidenti emeriti, nel pomeriggio. Un eventua-
le preincarico per formare un nuovo esecutivo po-
trebbe quindi arrivare già nella serata di martedì.

Si tratta di una soluzione 
praticabile? Non è un miste-
ro che le preferenze di Na-
politano andrebbero in que-
sta direzione, per evitare 
una nuova tornata elettorale 
nel segno del porcellum. Da 
destra, però, i segnali sono 
tutt’altro che positivi. Berlu-
sconi continua a chiedere di 
«votare con questa legge nel 
più breve tempo possibile», 
spalleggiato da tutti gli alleati, Udc esclusa. Nella 
ex maggioranza, non ci sono dubbi per il Pd, favo-
revole a «un governo di solidarietà nazionale», e 
Prc, ma anche Sinistra democratica, i diniani, gli 
autonomisti, e i socialisti. A questi si potrebbero 
aggregare Verdi, Idv, Udeur e altri indipendenti, 
oltre ai senatori a vita. Potenzialmente, quindi, il 
pallottoliere del Quirinale potrebbe arrivare a con-
tare, al termine delle consultazioni, una maggio-
ranza di senatori in grado di sostenere un esecutivo 
a termine con la partecipazione dell’Udc e di gran 
parte della maggioranza uscente, anche senza il 
sostegno di forzisti, An e Lega, nonché del Pdci, del 
gruppo Dca-Pri-Mpa, della Destra e pochi altri.

Ma si tratta di calcoli puramente teorici. Innan-
zi tutto, perché la disponibilità dell’Udc a staccarsi 
dalla morsa del Cavaliere è tutta da verificare nei 
fatti. Ma anche perché un governo che ha come 
compito principale quello di elaborare una nuova 
legge elettorale, deve reggersi innanzi tutto su un 
accordo di merito intorno alla riforma. Una mag-
gioranza così composta potrebbe convergere con 
poche variazioni sull’ultima versione, quella più 
proporzionalista, della bozza Bianco. Una soluzio-
ne vicina al modello tedesco che piace poco a Vel-
troni, ma che dentro il Pd ha illustri sostenitori, a 
partire da D’Alema e Rutelli. Viceversa, una even-
tuale disponibilità a un impegno “di responsabilità” 
da parte di Berlusconi potrebbe tornare a far pen-
dere l’ago della bilancia verso la prima versione 
della bozza Bianco, più vicina al Vassallum veltro-
niano.

Se gli equilibri tra le forze politiche sono in 
continua evoluzione, ieri un passo nient’affatto 
scontato in direzione opposta alle elezioni antici-
pate è venuto da Romano Prodi. Il capo dello stato 
non avrebbe potuto ignorare una richiesta di anda-
re al voto, se proveniente dal presidente del consi-
glio uscente, anche in contrasto con il proprio 
partito. Prodi, quando giovedì sera è salito al Qui-
rinale per rassegnare le dimissioni, ha rassicurato 
personalmente Napolitano sulla necessità di evita-
re un ricorso alle urne che, ha ripetuto ieri pubbli-
camente, «riprodurrebbe tutte le tragedie italiane 
e tutta la frammentazione politica di oggi». E il 
premier dimissionario non pensa nemmeno a un 
reincarico: «Quando si va di fronte al parlamento 
e si perde, anche per un voto – ha spiegato –, vuol 
dire che lo schema che avevo ha perso». E ha ag-
giunto: «Ora farò il nonno».

Il nome più accreditato per guidare un even-
tuale nuovo esecutivo rimane quello di Franco 
Marini. Ieri il presidente del senato si schermiva 
(«Non aspiro proprio ad avere alcun altro incari-
co»). E così si appellava ai partiti: «In politica dovrà 
pur capitare qualche volta, su cose fondamentali 
dove l’interesse del paese è centrale, che si dica 
“riflettiamo un attimo e decidiamo insieme”».

L’intesa sul 
simil-tedesco 
possibile 
anche senza
i voti di Fi, 
An e Lega



Dopo che negli ultimi venti mesi sono state digerite a 
fatica da alcune componenti dell’Unione, le missioni 

italiane all’estero sono state prorogate con un provvedimen-
to dell’ultima ora. Il consiglio dei ministri ha infatti appro-
vato ieri un decreto legge che consente per quest’anno la 
prosecuzione «degli interventi di cooperazione allo svilup-
po e a sostegno dei processi di pace e di stabilizzazione in 
Afghanistan, Iraq, Libano, Sudan e Somalia nonché la 
partecipazione del personale delle forze armate e di polizia 
alle missioni internazionali». 

L’ultimo atto del governo Prodi non ha tuttavia ottenu-
to l’unanimità in consiglio dei ministri dove i rappresen-
tanti della sinistra Arcobaleno non hanno partecipato al 
voto. E proprio l’agenda di politica estera, dal Kosovo all’Af-
ghanistan passando per il Libano, e gli impegni internazio-
nali dell’Italia non consentono il protrarsi della crisi di 
governo in atto, come peraltro è stato a più riprese ricorda-
to nel corso del dibattito parlamentare di questi giorni. 
Molti gli impegni ai quali l’Italia dovrà da qui all’estate fare 
fronte e che, in assenza di un governo e con un eventuale 
scioglimento delle camere, renderanno più debole in mol-
ti casi il ruolo del nostro paese.

PAOLO NATALE
segue dalla prima

E come cambierebbe lo scenario finale? In se-
condo luogo, quale sarà il livello di astensioni-
smo? È vero che gli italiani hanno ormai una 
sfiducia così generalizzata nei confronti della 
politica che assisteremo a un massiccio rifiuto 
di recarsi alle urne? E con quali conseguenze?

Iniziamo a prendere in considerazione la 
scelta del Pd. Nel caso del porcellum non cor-
retto dal referendum, l’opzione del partito si 
presenta densa di incognite. Nessun problema 
per la camera: ipotizzando una vittoria del cen-
trodestra, che il Pd corra solo o no poco cambia. 
In termini di seggi, il suo risultato rimarrebbe 
pressoché simile, non potendo usufruire del 
premio di maggioranza nazionale. È quindi 
forse preferibile, per restare fedeli alla decisione 
presa, correre da soli. Viceversa, al senato dove 
il premio di maggioranza viene conteggiato a 
livello regionale, una corsa solitaria del Pd age-
volerebbe la vittoria della controparte in tutte le 
regioni italiane, tranne forse l’Emilia e la Tosca-
na. Una coalizione “anti-centrodestra” evitereb-
be di regalare ai vincitori una vita parlamentare 
molto facile, pur provocando ovvi malumori.

Ma come, si argomenterebbe, ti presenti con 
noi solo quando ti fa comodo (benché, come si 
ricorderà, fu di questo tipo la scelta di Rifonda-
zione nel 2001, e proprio al senato)? I fini stra-

tegici (il partito con am-
bizioni maggioritarie) si 
scontrerebbero con 
quelli tattici (una schiac-
ciante maggioranza di 
centrodestra in entram-
be le camere).

Molto differente sa-
rebbe la situazione lad-
dove si andasse a votare 
con una diversa legge 
elettorale. Che sia un 

sistema tedesco, o le proposte Vassallo o Bianco, 
oppure addirittura il doppio turno alla francese 
(il caso ovviamente meno probabile), la scelta 
del Pd si configurerebbe in maniera coerente 
con le dichiarazioni solitarie e il tentativo espli-
cito di porre le basi per una decisa riforma della 
scena partitica di riferimento. E il suo risultato 
potrebbe al limite mettere in forse la possibile 
tranquilla vittoria di Berlusconi e Fini. Ma, a 
questo punto, perché mai il centrodestra dovreb-
be rinunciare a un vantaggio competitivo eleva-
to, solo per fare un favore alla sua controparte?

Resta infine il problema dell’astensionismo. 
Ci siamo abituati a comprendere come il livello 
di partecipazione premi in particolare i partiti 
che godono di un clima favorevole, soprattutto 
in elezioni di second’ordine, come le ammini-
strative. Ma alle politiche, generalmente, gli 
elettorati tendono a compattarsi intorno alla 
propria area di riferimento. Oggi c’è però un 
fatto inedito, legato alla forte e crescente sfiducia 
nei confronti di entrambe le parti politiche. 
Nelle più recenti indagini demoscopiche, oltre 
il 40 per cento degli italiani dichiara il proprio 
giudizio negativo sia nei confronti della (ex) 
maggioranza che dell’opposizione. E se è vero 
che il governo uscente ha un consenso piuttosto 
basso (intorno al 32 per cento), è altrettanto vero 
che anche l’opposizione non brilla per appeal: la 
giudica in maniera positiva poco più del 35 per 
cento degli italiani.

La maggioranza della popolazione è dunque 
parecchio stufa di tutti, in particolare della rie-
dizione di un annoso duello che ha come prota-
gonista il solito Berlusconi. Chiedono ricambio, 
nuovi scenari, nuovi soggetti politici con cui 
identificarsi. E non è poi così improbabile che 
ci troveremmo di fronte a un astensionismo di 
massa, in attesa di aria fresca. Che sarebbe poi 
il compito primario del Pd: restituire agli eletto-
ri la voglia di partecipare.

LE CONSEGUENZE DELLA CRISI

Dal Kosovo all’Afghanistan passando per l’Europa: l’agenda dei prossimi mesi 

Se sparisce
l’Italia

Da sinistra il presidente francese Nicolas Sarkozy, Romano Prodi e il leader spagnolo José Luis Zapatero (foto Ansa)
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La sinistra che non vota sul decreto missioni. Di Pietro 
e l’ultimo attacco a Mastella, sulle nomine fatte prima di 
dimettersi. E poi qualche inevitabile considerazione, un 
po’ amara, sulla caduta del governo. È stato breve il 
consiglio dei ministri di ieri, ma non per questo fiacco. Il 
cdm ha approvato il decreto sulla supplenza negli 

incarichi direttivi negli uffici giudiziari, ma Antonio Di 
Pietro ha puntato l’indice ancora una volta sull’ex 
Guardasigilli Clemente Mastella, per le nomine alla 
direttivo della Scuola della magistratura (cinque quelle di 
competenza del ministro) che sono, a suo avviso, non 
opportune «per il modo e il momento in cui sono state 

fatte», ovvero prima che lo stesso Mastella lasciasse il 
ministero. Di Pietro ha quindi chiesto a Prodi, in veste di 
Guardasigilli ad interim, di aprire un’istruttoria sul caso e 
il premier, a quanto si apprende, si è riservato di 
raccogliere informazioni sul caso. Nel merito tutto il 
consiglio avrebbe condiviso le osservazioni del leader Idv.

G O V E R N O  ■ Nel consiglio dei ministri post caduta scoppia il caso delle nomine di Mastella

La miccia kosovara rischia di infiammare i Balcani
Il premier Hashim Thaci annuncia l’imminente autoproclamazione dell’indipendenza 
del Kosovo, con la Russia messa di traverso, gli Stati Uniti che premono perché sia ri-
conosciuta in fretta e l’Unione europea che lavora per guidare un processo coordinato 
con l’obiettivo di arrivarci in modo che le cose non precipitino. Nell’area balcanica la 
situazione è molto più che delicata e la vittoria al primo turno delle presidenziali del-
l’ultranazionalista Tomislav Nicolic contro l’europeista Tomislav Tadic in Serbia non ha 
contribuito a rischiarare gli orizzonti (il ballotaggio è previsto per il 3 febbraio). A di-
cembre alle Nazioni Unite – era proprio D’Alema a presiedere il consiglio di sicurezza 
– l’accordo è risultato impossibile, le posizioni di Ue e Russia sono rimaste distanti. 
L’Europa è in piena azione diplomatica per arrivare a una soluzione, anche se Cipro, 
la Slovacchia, la Grecia e la Spagna temono un po’ l’effetto emulazione delle proprie 
rispettive enclaves (turca, ungherese, albanese, basca). 
A Bruxelles D’Alema ha lavorato molto affinché l’Europa assumesse un ruolo im-
portante nella vicenda. Nella convinzione che la stabilità di entrambi i territori può 
arrivare attraverso la loro confluenza nell’Ue. In Kosovo l’Italia ha attualmente un 
contingente di circa 2.300 militari (il 21 gennaio ne sono partiti cinquecento), la 
missione della K-For in tutto può contare su sedicimila uomini. E il rebus kosovaro 
potrebbe avere significative ricadute in Bosnia, dove i serbobosniaci hanno più 
volte minacciato l’indizione di un referendum per chiudere la convivenza con i 
croati e i musulmani. 

   

Meglio
soli?

Dipende

Riparte il tormentone Afghanistan
Prima della caduta del governo, per l’Unione 
il rifinanziamento della missione in Afgha-
nistan era tutte le volte un tormento. Ma ora 
che il governo non c’è più, la sinistra del 
centrosinistra torna a sentirsi libera. E infat-
ti ieri, il consiglio dei ministri ha dato l’ok al 
decreto, ma i ministri della Sinistra arcoba-
leno non hanno votato, annunciando una 
verifica in parlamento. dove il Pdci e Rifon-
dazione hanno già detto che non lo voteran-
no. In Afghanistan, nel frattempo la situazio-
ne non migliora. Il presidente Usa George 
Bush ha appena deciso di inviare altri tremi-
la marines a rinforzo del contingente ameri-
cano mentre non si bloccano gli attentati nei 
confronti di militari e popolazione civile. Gli 
italiani impegnati nella missione Nato sono 
attualmente duemila. Nello scenario afghano 
l’attività di D’Alema e del governo italiano, si 
è orientata nel tempo non a un disimpegno 
“militare” ma a sostenere la stabilizzazione 
politica del quadro su cui peraltro incide non 
poco anche la delicatezza della situazione 
pakistana in cui sono imminenti le elezioni 
presidenziali. Si stava lavorando alla confe-
renza di pace, che avrebbe dovuto riunire 
allo stesso tavolo le diverse componenti poli-
tiche del paese e i principali attori regionali.

Euroeconomia, il vertice di martedì a Londra con Brown, Merkel e Sarkozy
In principio doveva essere un vertice a tre in cui Parigi, Londra e Berlino avrebbero potuto 
cercare le contromisure alle difficoltà dei mercati finanziari nate dopo la crisi dei mutui sub-
prime e decidere ricette per evitare che la recessione americana rimbalzasse anche nel vecchio 
continente. Poi la Germania ha chiesto espressamente che al tavolo sedesse anche l’Italia e 
così, martedì prossimo, si vedranno a Londra Gordon Brown, Nicolas Sarkozy, Angela Merkel 
e, appunto, Romano Prodi. Una riunione voluta fortemente dal primo ministro inglese non 
solo per i problemi accusati dal sistema creditizio anglosassone, ma anche perché Londra 
preme per la creazione di un sistema di allerta che prevenga sui mercati finanziari eventuali 
crisi e metta a punto meccanismi destinati ad assicurare una più grande trasparenza e a for-
nire maggiori informazioni agli organismi di supervisione finanziaria. 
Il vertice doveva segnare il grande ritorno dell’Italia nell’Europa che conta, tuttavia la crisi 
politica e l’incertezza sul futuro politico italiano rischiano di ridimensionare la partecipa-
zione a un vertice, nel quale è possibile che il presidente Sarkozy affronti anche il tema 
della candidatura di Tony Blair alla guida dell’Ue il prossimo anno a cui in Europa c’è chi 
contrapporre il presidente dell’Eurograuppo Jean-Claude Juncker. E proprio Juncker ha 
messo in chiaro che i quattro paesi a Londra non potranno prendere alcuna decisione ma 
semmai dare i suggerimenti tanto più che il braccio di ferro tra le due sponde dell’Atlan-
tico su come far fronte alla crisi economico-finanziaria è sempre più evidente. Proprio in 
questo scenario l’Europa, quella che conta,  è preoccupata per la crisi italiana e auspica 
una sua rapida soluzione nella direzione della stabilità.

In Libano Unifil 2 in difficoltà
Fra Iraq, Palestina e Libano, sullo scac-
chiere mediorientale la situazione non fa 
che complicarsi. Ieri a Beirut un auto-
bomba ha ucciso dieci persone nel quar-
tiere cristiano della città ed è solo l’ultimo 
di una lunga catena di attentati che sta 
sconvolgendo il Libano, in cui la situazio-
ne politica appare a tutt’oggi molto lonta-
na dal trovare una strada di conciliazione 
ed Hezbollah non smette di far sentire il 
suo peso, anche militare. Un clima diffi-
cile in cui cresce il rischio per i soldati 
della missione di interposizione Unifil 2 
inviati dalle Nazioni Unite nell’agosto 
2006 su impulso dell’Italia.  Che ha molto 
lavorato per la missione, arrivando a es-
serne una delle guide diplomatiche e ope-
rative, insieme alla Francia. 
Un successo del nostro paese, di D’Ale-
ma e di Prodi. Ma Unifil 2, che  dal 
febbraio 2007 è guidata dall’Italia (at-
tualmente il comandante è il generale 
Claudio Graziani), si trova oggi in un 
contesto assai più delicato di allora. Con 
duemila e cinquecento militari, il nostro 
contingente risulta uno dei più nume-
rosi. L’Italia è anche il paese che contri-
busice di più al costo della missione.

L’Unione per il Mediterraneo
La scadenza di medio termine è quella fissata 
da Sarkozy per il 14 luglio prossimo a Parigi. 
L’Italia, prima ancora della Spagna, ha fatto su-
bito sponda al progetto lanciato dal presidente 
francese lo scorso autunno e finalizzato al rilan-
cio del processo euro-Mediterraneo e alla crea-
zione di un’Unione fondata sul principio della 
cooperazione e non su quello dell’integrazio-
ne. 
A Parigi i capi di stato e di governo dei paesi ri-
vieraschi del Mediterraneo si riuniranno con i 
paesi dell’Ue al fine di definire i principi e l’or-
ganizzazione dell’Unione per il Mediterraneo. 
A dicembre a Roma Prodi, Sarkozy e Zapatero 
si sono impegnati ad avviare i lavori preparatori 
allo scopo di rilanciare il processo di Barcellona. 
A questo scopo nelle prime settimane di que-
st’anno il titolare della Farnesina Massimo 
D’Alema è stato particolarmente attivo aprendo 
le porte del dialogo 5+5 (il foro di cooperazione 
politica tra le due sponde del Mediterraneo) 
anche a Grecia ed Egitto. Da tempo l’Italia so-
stiene la necessità di spostare verso sud l’atten-
zione dell’Ue, la crisi politica tuttavia rischia o di 
bloccare il processo o, peggio, di ridimensiona-
re il ruolo del nostro paese. 
 (pagina a cura di Fabrizia Bagozzi 
 e Raffaella Cascioli)

La ratifica dell’Eurocostituzione
Entro i prossimi mesi l’Italia dovrà ratificare 
in parlamento la costituzione europea che, 
secondo quanto stabilito dagli stati membri 
dell’Ue, dovrà entrare in vigore entro il primo 
gennaio del 2009, ovvero alcuni mesi prima 
delle elezioni comunitarie. Come si ricorde-
rà, lo scorso ottobre il consiglio europeo in-
formale di Lisbona ha adottato il testo defini-
tivo del trattato elaborato nell’ambito della 
conferenza intergovernativa. 
E così il 13 dicembre i capi di stato e di 
governo dei 27 stati membri dell’Ue hanno 
firmato il trattato di Lisbona che modifica 
sia il trattato sull’Unione europea che quel-
lo che istituisce la Comunità europea, at-
tualmente in vigore, senza peraltro sosti-
tuirli. Così come gli altri stati europei an-
che all’Italia spetterà ratificare il trattato 
che, come avvenne nel 2005, dovrà avveni-
re attraverso il via libera parlamentare. Ed 
è qui che i tempi della crisi politica e la sua 
soluzione saranno viariabili tutt’altro che 
indipendenti. Infatti, un nuovo governo 
istituzionale avrebbe tutto il tempo di av-
viare la ratifica in parlamento. I tempi ine-
vitabilmente si ridurrebbero, anche se 
tecnicamente non si azzererebbero, in caso 
di scioglimento delle camere.

La gente è 
piuttosto stufa 
di tutti: 
attenzione 
al fattore 
astensionismo
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MARILISA PALUMBO
INVIATA A KINGSTREE

la strada principale è semideserta: 
pochissime le macchine, i pedoni 

si contano sulle dita di una mano. 
Due negozi su tre sono chiusi o 
abbandonati: calcinacci, vetri rotti, 
alcuni hanno ancora dentro la mer-
ce. Tra i pochi aperti, quelli che 
promettono sollievo per il portafo-
gli e per l’anima: un paio di posti 
che garantiscono prestiti facili in 
contanti e uno che vende oggettisti-
ca e libri religiosi. Questa è King-
stree, South Carolina, centro prin-
cipale della contea di Williamsburg. 
Poco più di 3500 abitanti, gli africa-
no-americani sono quasi il 70. Oltre 
il 38 per cento della popolazione, 
secondo il censimento del 2000, 
vive al di sotto della soglia di pover-
tà. 

Nelle primarie di oggi il voto 
nero, corteggiato, strumentalizza-
to, conterà molto: quasi la metà 
degli elettori che si registrano come 
democratici sono neri. Ma nello 
stato, dove contano per poco meno 
del 30 per cento, la grande maggio-
ranza dell’elettorato bianco vota 
repubblicano, ed elegge governato-
ri e parlamentari che non sembra-
no interessati al fatto che la South 
Carolina abbia il più alto tasso di 
abbandono scolastico del paese e 
che sia tristemente famosa per il 
suo corridor of shame, una striscia 
di distretti poveri che corrono lun-
go l’Interstate 95, dove i ragazzi 
vanno a scuola in edifici a pezzi, 
infestati da topi e insetti. Né che la 
crisi del tessile e della coltivazione 
del tabacco faccia registrare, in mol-
te zone, tassi di disoccupazione tra 
i più alti del paese. 

Spesso, sono gli stessi luoghi in 
cui la popolazione africano-ameri-
cana è maggioranza. «Nessuno ha 
avvisato i carolinians che la guerra 
civile è finita, pensano che ci sia 
solo un cessate il fuoco», ci aveva 

detto qualche giorno fa il reverendo 
Joe Darby, della Ame Morris Brown 
church di Charleston. 

Tutti i candidati democratici, 
nel corso di questa settimana, han-
no visitato posti come Kingstree, 
promettendo di fare dell’istruzione 
una priorità della loro presidenza. 
Ed 2008 (dove ed sta per education) 
si legge sulle spillette e gli adesivi 
distribuiti a ogni incontro e comi-
zio. Giovedì, nella palestra del liceo 
locale, è arrivato Barack Obama, 

che, davanti a un pubblico di poco 
meno di 500 persone, quasi tutti 
africano americani, ha gridato che 
«c’è qualcosa che non va se abbia-
mo delle prigioni nuove e delle 
scuole fatiscenti». Ha garantito più 
attenzione agli studenti, più soldi 
agli insegnanti, ma ha avvertito, 
con una sincerità che solo lui si può 
permettere di fronte a questo elet-
torato, che i genitori devono pren-
dersi le proprie responsabilità: «Se 
il vostro ragazzo arriva a casa con 

una C, non va bene. E se arriva con 
una B, gli diremo bravo, ma gli 
spiegheremo che A è meglio. Dob-
biamo eccellere a scuola così come 
siamo capaci di eccellere nella mu-
sica e nello sport». 

 «Ho appena visto il primo pre-
sidente nero degli Stati Uniti», ci 
dice emozionato il diciottenne 
Shandre, che sabato andrà a votare 
per la prima volta. Ma per lui, come 
per la maggior parte della gente 
qui, tre cose contano veramente: la 

possibilità di ricevere un’istruzione 
adeguata, di trovare lavoro e di ave-
re l’assistenza sanitaria gratuita. 
Per questo l’applauso più grande 
della giornata scatta quando Oba-
ma dice che a novembre sulla sche-
da elettorale non ci sarà più il nome 
di Bush. «No Bush, no Cheney», 
ripete il senatore, e il pubblico con 
lui.

«Non lo voto per me – ci spiega 
Julia McFady. Sono anziana ormai, 
penso alle prossime generazioni, 
voglio che vivano meglio di come 
ho vissuto io». «L’assistenza sanita-
ria per tutti, è questo che voglio – 
grida Rose Faldon –, non è giusto 
che debba pagare quando mi am-
malo».

Giù in paese Edna Nismith 

avrebbe voluto vedere Obama, ma 
non poteva permettersi di chiudere 
il suo negozio di parrucchiera, uno 
dei pochi dove sembra esserci an-
cora lavoro, qui a Kingstree. Il suo 
sostegno per il senatore lo mostra 
come può, con un paio di cartelli 
attaccati alla vetrina. No, non è uno 
di quei tanti parrucchieri e barber 
shop contattati dallo staff di Obama 
in tutto lo stato. «È stata una mia 
decisione quella di esporre quei 
cartelli. Sono stufa di politici che 
non vogliono cambiare le cose. Si 
rende conto di cos’è questo posto?». 
Edna ci racconta che fino alla fine 
degli anni ’80 qui a Kingstree esi-
steva una fabbrica, la Baxter Labs, 
che produceva guanti e dava lavoro 
a quasi 800 persone. Da quando ha 
chiuso per spostare la produzione 
in Messico, il paese è in ginoc-
chio.

E poi c’è la crisi della coltivazio-
ne del tabacco. «L’agricoltura è sem-
pre stata la rendita numero uno qui 
nella contea di Williamsburg – ci 
dice Leslee Spivey, della camera di 
commercio locale  – ma da quando, 
negli ultimi cinque anni, abbiamo 
“perso” il tabacco…  C’è poi un altro 
elemento: i piccoli esercizi non rie-
scono a reggere la competizione 
delle grandi catene come Wal-Mart 
o Piggly-Wiggly. Noi cerchiamo di 
incoraggiare la gente a fare la spesa 
qui, ma molti preferiscono rag-
giungere gli ipermercati». «La gen-
te si sposta perché qui non c’è nien-
te». Edna si infervora, apre la porta 
e ci indica un edificio abbandonato 
dall’altra parte della strada: «Lo ve-
de, in quel palazzo fino a qualche 
anno fa c’era un cinema, ora sta 
cadendo a pezzi. Per i nostri ragaz-
zi qui non c’è nulla, niente di nien-
te. Per andare a vedere un film de-
vono mettersi in macchina e per-
correre anche 50, 60 miglia. Le 
sembra giusto?». Ecco perché Ed-
na, dalle elezioni di novembre, vuo-
le una sola cosa: il cambiamento.

PRIMARIE DEMOCRATICHE

Con il senatore dell’Illinois, nei sobborghi black della South Carolina

Jack Bass: «Gli evangelici possono abiurare e scegliere il verbo di Obama»
SOUTH CAROLINA ■ IL DOCENTE DELLA CHARLESTON UNIVERSITY: « IL BLOCCO CONSERVATORE NON È PIÙ COSÌ GRANITICO. IL MESSAGGIO DEL SENATORE PUÒ FARE BRECCIA»

INVIATA A COLUMBIA

Hillary è tornata. Dopo aver lasciato che Bill 
facesse campagna per lei tutta la settima-

na qui in South Carolina, da giovedì ha rico-
minciato a girare senza sosta per lo stato. La 
posta in gioco è alta, ora che i sondaggi registra-
no una piccola rimonta di Edwards. Alcune 
delle ultime rilevazioni danno addirittura l’ex 
senatore della North Carolina – a cui ha giova-
to star fuori dalla “scazzottata” tra Hillary e 
Obama durante il dibattito di lunedì – compe-
tere con l’ex first lady per il secondo posto. Se 
Obama è sempre in testa con un vantaggio che 
va dall’8 al 13 per cento. Meno chiaro è il resto. 
Msnbc-MmcClatchy dà Edwards a 11 punti 
dalla Clinton, ma Zogby li vede quasi appaiati, 
21 a 25. Simile il risultato del sondaggio della 
Clemson University: Edwards 17, Clinton 20. 
Ancora altissimo il numero degli indecisi: qua-
si il 40 per cento. 

«È una gara imprevedibile, ci potrebbero 
essere grandi sorprese» dice alludendo a una 
possibile scivolata di Hillary al terzo posto Jack 

Bass, professore della Charleston University e 
autore di numerosi libri sulla politica nel sud 
degli Usa, ultimo dei quali una biografia del 
controverso senatore Strom Thurmond. 

Bass non si spiega perché i Clinton abbiano 
condotto una campagna così aggressiva: «An-
che ammesso che fossero già con la testa alle 
primarie del 5 febbraio, non hanno calcolato i 
danni che una performance particolarmente 
negativa di Hillary potrebbe causare». Ieri mat-
tina l’ex first lady ha cominciato la sua lunghis-
sima giornata con un intervento al Benedict 
college, storica scuola africano-americana di 
Columbia. Accanto a lei Charlie Rangel, tra i 
fondatori del congressional black caucus e pre-
sidente della potentissima commissione bilan-
cio della camera e David Dinkins, primo e 
unico sindaco nero di New York. In questi 
giorni Hillary ha cercato di far passare le pri-
marie della South Carolina – dove il 50 per 
cento degli elettori democratici è di colore – co-
me primarie black, così da caratterizzare la 
probabile vittoria di Obama come quella di un 
candidato di una sola parte. Ma ora i Clinton, 
intravedendo una possibile debacle, provano ad 

aggiustare il tiro. Così, sia Rangel che Dinkins 
hanno spiegato al pubblico che per quanto 
entusiasti del fatto che un candidato africano-
americano stia correndo, con buone chance, per 
la candidatura democratica, Hillary è la persona 
giusta a cui affidare le sorti di un paese in cri-
si.

Il professor Bass non crede che 
la gara della South Carolina si com-
batta tutta lungo divisioni razziali. 
«Anche se inferiore a quello di Ed-
wards e Clinton, Obama sembra 
avere un sostegno significativo an-
che tra gli elettori bianchi. E poi la 
domanda nella testa di molti demo-
cratici è: chi è più in grado di unire 
il partito e il paese, e lei non sta fa-
cendo nulla per dimostrarlo».

Il voto di oggi, secondo il profes-
sore, sarà importante per capire se il vento, in 
questo stato profondamente conservatore, sta 
cambiando. «Bisogna leggere con attenzione i 
dati sull’affluenza – spiega Bass –. Le primarie 
repubblicane, la settimana scorsa, hanno regi-
strato un 26 per cento di elettori in meno rispet-

to al 2000. Quell’anno votarono 565mila perso-
ne. Sabato scorso sono state poco più di 440mi-
la. Dobbiamo poi considerare che la South 
Carolina è uno degli stati dell’unione con il 
maggior tasso di crescita della popolazione, 
quindi ci sono molti più elettori potenziali. Se 
i democratici portassero ai seggi più elettori dei 

repubblicani sarebbe molto, molto 
significativo». La maggior parte de-
gli analisti esclude che a novembre 
il candidato democratico, chiunque 
esso sia, possa “portare a casa” la 
South Carolina, dove governatore, 
camera e senato statali sono repub-
blicani e i dem non vincono dai tem-
pi di Carter. Anche Bass lo ritiene 
improbabile, ma non impossibile: 
«C’è una fetta di indipendenti da 
sempre più vicina ai repubblicani 

ma oggi, delusa, potrebbe essere attratta dai 
dem. Molto dipenderà da che tipo di gara sarà». 
Obama, per esempio, avrebbe un vantaggio: 
«Se fosse lui la nominee – spiega il professore 
– l’affluenza degli africano-americani sarebbe 
molto più alta. E poi sono convinto che il sena-

tore dell’Illinois, che parla con molta franchez-
za e sentimento della sua fede cristiana, potreb-
be catturare alcuni elettori evangelici, magari 
il 20-30 per cento di questa constituency». In 
South Carolina, Barack ha voluto visitare anche 
aree a larga maggioranza conservatrice, posti 
che non vedevano un candidato democratico 
da tempo immemorabile. E questo gli servirà, 
se dovesse essere lui a “giocarsela” a novembre. 
Prima però, bisogna aspettare i risultati di sta-
sera. Se il senatore dell’Illinois non porterà a 
casa una vittoria netta, la sua campagna sarà in 
serio pericolo. Se vincerà, dovrà comunque 
affrontare lo scoglio del Super Duper Tuesday. E 
Hillary? «Se arrivasse terza, sarebbe una disfat-
ta. Perché risulterebbe che Obama ha vinto 
alla grande in due stati e lei di misura in altri 
due. Se poi Obama portasse a casa il 25-30 per 
cento del voto bianco, tra i democratici si fareb-
be più pressante la domanda su chi possa es-
sere il candidato più forte per competere a 
novembre. Io non mi azzardo a fare previsioni. 
C’è qualcosa di diverso nella dinamica di questa 
campagna rispetto al passato. È davvero arduo 
scommettere su come finirà».  (m.p.)

5

Il New York Times si schiera con Hillary Clinton e 
John McCain per le nomination alla Casa Bianca. In 
campo democratico, l’influente quotidiano Usa ha 
spiegato che tra la senatrice newyorchese e Barack 
Obama non ci sono grandi differenze di programma, 
ma a far propendere per l’ex first lady è l’esperienza. 

Tra i repubblicani, invece, la redazione ha stroncato 
l’ex sindaco della grande mela, Rudolph Giuliani e 
ha detto di non condividere il programma di alcun 
aspirante. Tuttavia punta su McCain perché è l’unico 
che sostiene di voler porre fine al modo di governare 
di George W. Bush «in nome e per conto di una 

piccola frangia di arrabbiati». Ma l’endorsement più 
importante riguarda la Clinton, anche perché il Nyt è 
tradizionalmente vicino ai democratici: «Sentendola 
parlare della presidenza, delle sue politiche e delle 
risposte ai grandi problemi dell’America, siamo 
molto impressionati dalla sua esperienza».

ENDORSEMENT ■ Il New York Times si schiera: Clinton fra i democratici, McCain fra i repubblicani

Disoccupazione, incremento esponenziale del tasso di abbandono scolastico 

e una buona manciata di disincanto. I problemi delle periferie dello stato 

del sud sono enormi. Ma enorme è anche la voglia di cambiamento.

Nell’oblio di Kingstree. 
Sognando Barack

Il consenso per Obama tra gli africano-americani
Nella comunità africano-americana c’è una percezione duplice a riguardo di Barack Obama. Il consenso,
per il senatore dell’Illinois, è alto tra gli esponenti della meddle-class, tra chi ha un titolo di studio più
elevato e tra chi ha un impiego stabile. Si assottiglia, invece, tra chi ha un salario minore, un lavoro precario
e un curriculum scolastico debole

Percentuale di chi vede positivamente o molto positivamente Barack Obama

Per situazione lavorativa Per reddito

Tempo pieno

Disoccupato

Per educazione
Laurea

College

Scuole superiori

Senza diploma

più di $ 75,000

50,000-75,000

40,000-50,000

30,000-40,000

20,000-30,000

10,000-20,000

meno di 10,000

Fonte: sondaggio condotto dal Joint Center for Political and Economic Studies, tra il 5 ottobre e il 2 novembre 2007,
su un campione di 750 africano-americani. Margine d’errore: 3,7%

Ritiene che all’interno
della comunità
afro-americana
le differenze tra la 
middle-class e i poveri
siano simili o più
accentuate che in 
passato?

Considera ancora gli
afro-americani come
un gruppo etnico
“compatto”?

Fonte: sondaggio condotto dal Pew Research Center,
tra il 4 settembre e l’ottobre 2007, su un campione
di 1007 africano-americani. Margine d’errore: 4%
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IL SENATORE E IL VOTO BLACK



MAURIZIO
DEBANNE

Malgrado i cinque ergastoli, Marwan 
Barghouti resta una figura chiave, 

nonché tra le più popolari, nel campo pale-
stinese. Dalla sua cella nel carcere Hadarim, 
a nord di Tel Aviv, intrattiene fitte relazioni 
con i leader politici palestinesi, ma anche 
con parlamentari israeliani, come Haim 
Oron del Meretz, formazione di sinistra. 
Fares Qaddura, che di anni nelle galere 
israeliane ne ha passati quattordici, è uno 
dei suoi più stretti collaboratori. Leader del-
la cosiddetta “nuova guardia” di Al Fatah, ex 
ministro dell’Anp nel 2003 (allora governava 
Abu Ala), Qaddura spiega a Europa che se 
Barghouti fosse scarcerato Israele ne trar-
rebbe un grande vantaggio, poiché si trove-
rebbe presto a trattare con «un interlocutore 
valido e capace di tenere insieme la galassia 
dei movimenti palestinesi». 

A che punto sono le trattative per la sua 
liberazione?

Marwan, insieme al soldato israeliano Gilad 
Shalit, è uno dei prigionieri al centro di un 
negoziato su un possibile scambio di dete-
nuti tra Israele e Hamas. Mi auguro davvero 
che l’accordo vada in porto molto presto. In 
Medio Oriente è però purtroppo ancora pre-
valente l’idea che si possano risolvere i pro-
blemi solo con l’uso della forza. Io, come 
firmatario dell’accordo di Ginevra nel 2003, 
siglato dal palestinese Yasser Abed Rabbo e 
dall’israeliano Yossi Beilin, ho provato a in-
vertire questa tendenza, ma debbo ricono-
scere che è veramente dura lavorare per il 
dialogo in Medio Oriente.

Secondo quanto sostiene Bush è possi-
bile raggiungere la pace in Medio Orien-
te entro i porssimi 12 mesi. Lei è ottimi-
sta o pessimista?

Nessuno di noi crede che la pace 
possa arrivare entro la fine del se-
condo mandato presidenziale di 
Bush. Tuttavia si è creata una con-
giuntura favorevole per la ripresa 
del dialogo, e non va lasciata cade-
re. Penso alla conferenza di Anna-
polis, ma anche al rilancio del pia-
no arabo di pace del 2002, che 
rappresenta un’occasione unica 
per ridare vigore al processo di pa-
ce. In questo quadro, il coinvolgimento della 
Siria è strategico. Dobbiamo portare Dama-
sco nel peace camp per toglierla dall’abbraccio 
dell’Iran. Per quanto riguarda i palestinesi, 
Abu Mazen è seriamente intenzionato a rag-

giungere un’intesa molto presto e posso assi-
curare che il nostro popolo è altrettanto pron-
to. La maggioranza della popolazione è infat-
ti stanca del conflitto e decisa ad accettare 
dolorose concessioni pur di vivere in tranquil-
lità. E sono convinto che lo stesso sentimen-
to si riscontri anche tra gli israeliani. Ciò 
detto, più il tempo passa e più i rancori e le 
violenze sono destinate ad aumentare. Stia-
mo dunque perdendo tempo prezioso.

A Gaza la situazione si fa sempre più 
drammatica.
Israele è andato via da Gaza chiu-
dendo dietro di sé la porta e gettan-
do via la chiave. Ma la striscia fa 
parte dei territori palestinesi, quan-
to la Cisgiordania.
In Israele ritengono che Gaza, così 
come Hamas, sia però un vostro e 
non un loro problema.
Hamas non è un problema solo 
dei palestinesi, ma anche di Israe-

le. Lo stato ebraico vuole la fine del lancio dei 
razzi Qassam? Vuole che Hamas riconosca 
il loro diritto all’esistenza? Allora ci deve aiu-
tare. Israele è il principale responsabile della 
crescita di Hamas e del fondamentalismo nei 

territori. La strategia del governo israeliano è 
stata fino a oggi quella di amministrare il 
conflitto e non di risolverlo.

In che modo Israele è responsabile del 
radicalismo di Hamas?

Per prima cosa per aver contribuito al fal-
limento degli accordi della Mecca tra Al 
Fatah e Hamas, che portarono alla forma-
zione di un governo di unità nazionale 
palestinese. Avendo insistito sulle tre con-
dizioni (riconoscimento di Israele e degli 
accordi pregressi e fine della violenza, ndr), 
non ci hanno dato la possibilità di organiz-
zarci come volevamo. 

Cosa avrebbe dovuto fare Israele? 
La strategia migliore da attuare è quella dei 
piccoli passi. Nessuno forse si ricorda che 
l’Olp, poco più di venti anni fa, era come 
Hamas. E Olmert venti anni fa era come 
Lieberman (leader di un partito di destra 
uscito due settimane fa dal governo, ndr). Noi 
di Al Fatah e quelli di Kadima abbiamo cam-
biato idea perché abbiamo fatto i conti con la 
realtà e abbandonato i sogni irrealizzabili. Il 
cambiamento delle posizioni estremistiche 
del movimento islamico avverrà solo attraver-
so un processo graduale e non interrotto.

La comunità internazionale è però da tem-
po impegnata a sostegno del fronte mo-
derato palestinese, in primis del presiden-
te Abu Mazen.

Israele e Stati Uniti dicono che vogliono raf-
forzare i moderati, ma da quando Abu Mazen 
è presidente dell’Anp non è stato smantellato 
nessun check point all’interno della Cisgior-
dania. Al contrario ci danno tanti soldi e 
tante armi per combattere Hamas. Ma se la 
mattina bambini palestinesi vengono uccisi 
in raid israeliani nella Striscia di Gaza e la 
sera i nostri negoziatori si incontrano con la 
Livni, cosa dovrebbe pensare il nostro popolo 
se non che questa è la strategia peggiore per 
indebolire Hamas. Il movimento di resisten-
za islamico sarà più debole solo se il processo 
di pace andrà avanti.

PAOLO CAMPO
segue dalla prima

Lo spin di Downing street pone l’enfasi 
sulla lealtà a Gordon dimostrata in questi 
mesi da questi due blairiani. Ma il messag-
gio è chiaro: se Brown vuole avere qualche 
speranza di vincere le prossime elezioni e 
assicurare al Labour uno storico quarto 
mandato consecutivo deve ringiovanirsi e 
farsi più “Tonyco”.

Sotto allora con Purnell e Burnham che, 
assieme a David Miliband agli esteri, for-
mano oggi nel cabinet un pacchetto di mi-
schia di rito blairiano, a controbilanciare i 
giovani brownites in ascesa come Douglas 
Alexander, l’altro Miliband, Ed, e Ed Bal-
ls.

La moglie di quest’ultimo, la 38enne 
Yvette Cooper, finora ministro per la casa, 
viene proiettata dal rimpastino sull’ambita 
poltrona di Chief Secretary al Tesoro. Scoz-
zese come Brown, robusta formazione eco-
nomica, un’esperienza da staffer con Bill 
Clinton, Cooper verrà marcata a zona dal 
blairiano Liam Byrne, che fa il suo ingres-
so all’11 di Downing street col portafoglio 
delle dogane. Incarico, questo, che si cu-
mula a quelli di sottosegretario agli interni 
e ministro per il West Midlands.

Al posto di Yvette viene promossa un’al-
tra ultrà blairiana, Caroline Flint, che per 
Tony aveva portato avanti l’agenda salutista 
con tanto di divieto di fumo e misure an-
tiobesità.

Al di là delle casacche, questo team di 
emergenti ha in co-
mune il profilo da 
sgobboni, la forma-
zione in pensatoi e 
centri studi e le prete-
se modernizzatici. 
Come Purnell, che 
unisce ai fondamen-
tali quella spiccata 
propensione mediati-
ca che a Brown pro-
prio manca; anche se 

di recente il giovane ministro è stato pizzi-
cato dai giornali per una fotografia taroc-
cata in cui figurava in un ospedale a Tame-
side nel quale, in realtà, non era andato.

Ma la cura blairiana con cui Gordon ha 
deciso di andare all’attacco, e non limitarsi 
a schivare i quotidiani affondi di Cameron 
e del giovane neoleader liberaldemocratico, 
Nick Clegg, non finisce qui. Nel reshuffle 
dell’altro ieri è tornata in pista anche una 
vecchia conoscenza del giro stretto di Tony, 
quella Sally Morgan che oggi si fregia del 
pomposo titolo di Baroness Morgan di Dre-
felin. Brown l’ha voluta come sottosegreta-
rio al dicastero per l’innovazione, muoven-
do contemporaneamente una sua fedelis-
sima, Shriti Vadera – anche lei baronessa 
– in una analoga posizione al ministero 
dell’industria.

In questo gioco a scacchi all’interno del 
governo neanche Purnell sfugge al suo 
doppio: al dipartimento del lavoro troverà, 
infatti, fresco di nomina Stephen Timms, 
browniano di ferro. Come il 40enne Tom 
Watson, accreditato come una delle menti 
del complotto che ha defenestrato Tony, che 
fa il suo ingresso ai piani alti di Downing 
street come junior minister.

Basterà questo restyling a Gordon 
Blair? Si vedrà. Quel che è certo è che con 
questo ritorno al futuro il coach Brown ha 
messo in campo tutte, ma proprio tutte le 
promesse del New New Labour. Come per 
Fabio Capello, sulla panchina dei giovani 
leoni britannici, stavolta non sono am-
messi errori.

Fares Qaddura è uno degli uomini di fi ducia del leader 

palestinese, condannato a cinque ergastoli. «Scarcerandolo, 

Israele guadagnerebbe un valido interlocutore», dice.

Brown torna 
al blairismo
per respingere
gli affondi 
dei Tory
e dei libdem

Fischer, rientro col botto in Assia. A fi anco dell’erede Tarek
GERMANIA ■ IL VOTO LOCALE SCANDITO DALLE INIZIATIVE “RAZZISTE” DELLA CDU CONTRO AL-WAZIR, VOLTO NUOVO DEI VERDI

Qaddura, braccio destro di Barghouti:
«Marwan libero, per liberare la pace»
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DANIELE
CASTELLANI PERELLI

Si chiama Tarek Al-Wazir, ha 
37 anni, è la nuova speranza 

dei verdi tedeschi. Di più: secon-
do il settimanale Der Spiegel, è 
questo ragazzo di padre yemeni-
ta il vero erede di Joschka Fischer, 
che da ministro degli esteri del 
governo Schroeder zittì pubblica-
mente Donald Rumsfeld sulla 
guerra in Iraq e che ha 
trasformato i Gruenen 
da movimento folklori-
stico a forza autentica 
del progressismo euro-
peo.

Tarek è il candidato 
dei verdi per le elezioni 
regionali che si terran-
no domenica in Assia, 
il Land di Francoforte, 
in cui la campagna 
elettorale si è accesa ed è stata 
quasi monopolizzata dalla que-
stione dell’immigrazione, dopo 
che il governatore uscente, il cri-
stianodemocratico Roland Koch, 
spaventato dall’inatteso crollo nei 
sondaggi, ha cercato di recupera-
re voti facendo appello all’identi-
tà conservatrice. Così ha fatto ri-

corso a uno dei grandi temi della 
destra classica – la lotta alla cri-
minalità –, condito con il solito 
spauracchio dello straniero e poi 
ha tirato fuori anche la carta del 
comunismo. Koch, da anni vana-
mente candidato alla leadership 
del partito, ha prima invocato il 
ricorso a campi di rieducazione 
strettamente sorvegliati per i gio-
vani criminali stranieri (sull’onda 
di un pestaggio di un anziano 

tedesco compiuto nella 
lontana Baviera da due 
ragazzi di origine turca 
e greca, che chiamaro-
no il pensionato «tede-
sco di merda»). Non 
pago, ha successiva-
mente fatto affiggere 
manifesti con questa 
scritta: «Fermiamo Yp-
silanti, Al-Wazir e i co-
munisti».

A molti non è sfuggito che il 
manifesto abbia indugiato mali-
ziosamente su quei due cogno-
mi, che si riferiscono al candida-
to governatore della Spd (l’ex ho-
stess Lufhtansa, la pasionaria 
Andrea Ypsilanti) e a quello dei 
verdi. «Quel poster è un colpo 
sotto la cintura», ha detto, arrab-

biato, il leader della Spd Kurt 
Beck. «Sottolinea dei nomi che 
suonano stranieri per attizzare le 
paure e i pregiudizi, oltre alla 
paura del comunismo. Non è so-
lo un errore di prim’ordine, ma 
mostra anche una mancanza di 
stile ed è disgustoso», ha tagliato 
corto Beck. 

Tra l’altro quel poster è dop-
piamente maligno, visto che Yp-
silanti è tedeschissima e porta il 
cognome del marito greco, e an-
che il politologo Al-Wazir è nato 
in Germania. Nello Yemen ha 
solo studiato due anni, per segui-
re il padre diplomatico.

A dirla tutta, la paura che più 
salta all’occhio, in quel poster, è 
quella di Koch, che dopo aver rag-
giunto la maggioranza assoluta 
dei seggi nel 2003 (con il 48% dei 
voti), negli ultimi mesi ha visto la 
Spd rosicchiargli tutto il vantag-
gio: la Cdu è passata dal 41% di 
giugno al 38%, la Spd dal 27% al 
38%, mentre i due principali al-
leati dei due grandi partiti, i libe-
rali della Fdp e i Verdi, si aggira-
no intorno al 7-8% ciascuno.

Al razzismo e alle fobie di 
Koch, la Spd ha risposto puntan-
do su temi di sinistra come il 

salario minimo e le energie rin-
novabili (facendo infuriare il pro-
nucleare ex ministro Spd Wolf-
gang Clement). Ypsilanti, che ha 
escluso un’alleanza con i comu-
nisti di Die Linke, potrebbe ritro-
varsi al governo solo se accettasse 
il famoso “semaforo”, con i gialli 
liberali e i verdi. Ma il sogno è il 
governo rosso-verde, di cui molti, 
dentro Verdi e Spd, hanno una 
nostalgia canaglia, che 
ha contagiato anche Jo-
schka Fischer. Imbufa-
lito per i toni di Koch, 
Fischer è tornato dal 
suo “esilio” politico per 
fare campagna per il 
giovane Al-Wazir. Qual-
che giorno fa Joschka il 
terribile è salito sul pal-
co, ha dato una pacca 
sulla spalla al suo ere-
de, gli ha stretto la mano e ha 
cominciato un discorso di fuoco 
contro Koch e questa Cdu. Gran-
de emozione, ma secondo il rac-
conto di Der Spiegel l’allievo ha 
superato il maestro, come quan-
do ha strappato l’applauso così: 
«Se Ypsilanti avesse conservato il 
suo cognome e io avessi scelto 
quello di mia madre, Koch avreb-

be scritto forse “Fermiamo Dill, 
Knirsch e i comunisti”?». Hanno 
sorriso soddisfatti Fischer e Da-
niel Cohn-Bendit, l’altro ex ses-
santottino tornato all’ovile per 
aiutare a sconfiggere la faccia 
peggiore della Cdu.

Come i due veterani, anche 
Al-Wazir mescola idealismo e 
realismo. Così al rivale Koch, che 
lo stima, non rimprovera tanto la 

tirata sulla criminalità, 
quanto l’avere del tutto 
ignorato la questione 
negli ultimi nove anni, 
visto che «ovviamente 
il fatto che la crimina-
lità stia crescendo è un 
problema». Intanto pe-
rò il colpo basso di Ko-
ch produce risultati. In 
una trasmissione ra-
diofonica, un ascolta-

tore ha chiesto a Al-Wazir come 
«uno yemenita» possa sentirsi in 
diritto di opporsi all’ampliamen-
to dell’aeroporto di Francoforte.

Verdi e Spd sognano il futuro 
guardando al passato rosso-ver-
de. Il futuro dell’Assia, però, po-
trebbe somigliare molto al pre-
sente nazionale: Grande Coali-
zione.

La polizia del Kenya ha ieri deciso di imporre il 
coprifuoco notturno dalle 19 alle 7 (dalle 17 alle 5 in Italia) 
nella città di Nakuru, capoluogo della provincia 
occidentale della Rift Valley. È quanto si è appreso da 
fonti della sicurezza del paese africano. La regione del 
Rift è diventata negli ultimi giorni l’epicentro delle 

violenze che stanno caratterizzanto la fase post-elettorale 
in Kenya e che hanno causato, a oggi, oltre 800 vittime. 
Nella provincia del Rift Valley gli scontri in corso sono tra 
i membri della comunità kalenjin – che ha per lo più 
sostenuto il candidato sconfitto dell’opposizione Raila 
Odinga – e i loro vicini kikuyu, l’etnia a cui appartiene il 

capo dello stato Mwai Kibaki, accusato dall’opposizione 
di avere manipolato l’esito del voto per riconfermarsi al 
potere. Intanto, mentre va avanti la mediazione, finora 
infruttuosa, condotta da Kofi Annan, Odinga ha 
affermato di rifiutare categoricamente l’incarico di primo 
ministro nella giunta guidata da Kibaki.

K E N Y A  ■ Imposto il coprifuoco nella Rift Valley. Odinga: «Non farò il primo ministro nella giunta Kibaki»

Al-Wazir, 
di padre 
yemenita, 
è nato 
e cresciuto 
in Germania

Le forze di sicurezza egiziane hanno ieri tentato di riprendere il controllo del valico di 
Rafah, alla frontiera con la striscia di Gaza. L’operazione è però fallita. I miliziani di 
Hamas hanno opposto resistenza, aprendo nuovi varchi lungo la barriera che separa 
l’Egitto dalla striscia. I militari egiziani si sono ritirati dalla frontiera nel primo 
pomeriggio, rinunciando così a contenere l’ingresso dei palestinesi provenienti da Gaza. 
Le fortifi cazioni di Rafah erano state “sfondate” da Hamas mercoledì scorso. Centinaia di 
migliaia di palestinesi, provati dal blocco imposto da Israele come rappresaglia per il 
lancio di missili Qassam sulla città di Sderot, hanno in questi giorni raggiunto l’Egitto 
per rifornirsi di generi di prima necessità. Durante il tentativo di recuperare il controllo 
della frontiera, una guardia egiziana è stata ferita a un piede, da un colpo d’arma da 
fuoco sparato da un palestinese. L’episodio – così hanno riferito fonti della sicurezza del 
Cairo – è avvenuto nei pressi della porta di Salaheddine, lato egiziano della città di Rafah.

Rafah, Hamas costringe i militari egiziani alla ritirata 

A P E R T I  N U O V I  V A R C H I ,  F E R I T O  U N  A G E N T E

L’ex ministro 
degli esteri 
e leader verde
interrompe
una lunga 
fase di silenzio

   

I blairiani 2.0 
in soccorso
di Brown
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 La compagnia petrolifera russa 
Gazprom Neft ha firmato un accordo con 
il governo di Belgrado per l’acquisto della 
quota di maggioranza dell’azienda statale 
Naftna Industrija Srbije.

 Un treno ad alta velocità ha provocato 
la morte di 18 operai che stavano 
lavorando alla manutenzione della linea 
ferroviaria vicno alla città di Anqiu, nella 
provincia cinese dello Shandong.

Dopo i primi casi di influenza aviaria le 
autorità del Bengala Occidentale hanno 
avviato in via preventiva una campagna di 
eliminazione del pollame. Finora sono 
stati uccisi oltre un milione di esemplari.

 Almeno dieci persone sono rimaste 
uccise da un’esplosione nel quartiere 
cristiano di Hazmieh, a Beirut. Secondo gli 
inquirenti l’obiettivo era un alto ufficiale 
delle forze di sicurezza libanesi.

Sangue a Beirut Gazprom va in Serbia Morti bianche in Cina India, influenza aviaria

Société générale, la seconda banca francese, ha 
rivelato giovedì di aver subito una frode mi-

liardaria nel dipartimento d’intermediazione fi-
nanziaria. La stampa francese sottolinea i vari 
aspetti della vicenda.

Libération commenta l’accaduto citando le 
dichiarazioni del ministro dell’economia francese 
e del governatore della banca centrale: «Davvero 
non c’è niente di cui avere paura, si tratta di un 
caso isolato e già risolto che non ha nessuna rela-
zione con l’attuale crisi finanziaria». Ma Libéra-
tion dubita che l’individuazione di un unico col-
pevole, un giovane impiegato dell’istituto di credi-
to, abbia risolto la vicenda: «Come è possibile che 

nessuno ai piani alti si senta responsabile per 
quanto è successo? È colpa dei dirigenti di banca 
se il mondo finanziario è impazzito. È colpa loro 
se, per questo, non riescono più a controllare il 
lavoro dei propri dipendenti». 

Dello stesso avviso è il quotidiano L’Humani-
té: «Sminuire un fatto come questo vuol dire 
ammettere di stare mangiando una mela bacata. 
C’è qualcosa di tremendamente marcio alla base 
dei mercati finanziari globali». Le Figaro prevede 
che «Société générale non uscirà indenne da que-
sta crisi, la sua stessa autonomia è a rischio. E i 
cittadini, già danneggiati dalla crisi dei mutui su-
bprime, avranno sempre meno fiducia nelle ban-

che». I quotidiani francesi chiedono all’unisono 
una riforma profonda dei principi che hanno por-
tato allo sconvolgimento dei mercati azionari. E il 
quotidiano della Svizzera francofona Le Temps 
scrive: «Nessuno può più sopportare di lasciare i 
propri risparmi nelle mani di qualcuno che dimo-
stra di non sapere evitare incidenti come quello 
della Société générale. È vero, l’eliminazione tota-
le dei rischi connessi alle attività finanziarie è 
impossibile. Ed è vero anche che la nascita del 
mercato azionario ha ridotto i costi di transazione 
e ha migliorato la circolazione di capitale nel mon-
do. Ma bisogna avere il coraggio di guardare anche 
alla faccia nascosta di questo mercato».   

Il vice presidente Dick Che-
ney ha chiesto al congresso 

di estendere il Protect Ameri-
ca Act, una legge in scadenza 
tra pochi giorni che prevede 
la possibilità per il governo di 
avvalersi della collaborazione 
delle compagnie di telecomu-
nicazioni per sorvegliare i 
sospetti terroristi sul suolo 
nazionale. 

«È una decisione sacro-
santa», scrive il Washington 
Times. «Fino all’entrata in 
vigore di questa legge ogni 
procedimento di sorveglianza 
doveva essere preventiva-
mente approvato da un tribu-
nale federale, con il risultato 
che i controlli si rivelavano 
spesso inefficaci. Ora, invece 
, i maggiori poteri del gover-
no permettono una maggiore 
protezione dei nostri concit-
tadini. Non capisco perché 
alcuni gruppi per la difesa dei 
diritti civili si oppongono a 
questa proposta sostenendo 

che essa limiterebbe i nostri 
diritti costituzionali come, 
per esempio, la privacy: non 
comprendono che se questa 
legge non verrà prolungata 
gli Stati Uniti rischiano seria-
mente un altro attacco terro-
ristico come quello dell’11 
settembre?»

Di segno completamente 
opposto il commento del 
Seattle Post-Intelligencer: 
«Non solo il governo ci dice 
che, visto che siamo in guer-
ra, dobbiamo accettare viola-
zioni dei nostri diritti costitu-
zionali come l’esame delle 
nostre telefonate private e 
delle nostre email, ma ora 
Cheney vuole addirittura ren-
dere questa legge permanen-
te. I diritti, però, una volta 
persi sono molto difficili da 
riconquistare. Se il congresso 
non bloccherà questa propo-
sta orwelliana potrebbero vo-
lerci degli anni prima di ritor-
nare alla normalità». 

Il grande fratello
di Washington

STATI UNITI

Il vice presidente Dick Cheney chiede al 

congresso più limitazioni alla privacy. 

«Proposta degna di Orwell», annota 

preoccupato il Seattle Post-Intelligencer.

La stampa asiatica: le borse sapranno riprendersi

Chi ha frodato Société générale? 
Parigi, scatta la caccia al truffatore
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s p i g o l a t u r e
A L A S K A
Morta l’ultima 
custode dell’eyak
Mary Smith Jones, 89 anni, 
è morta nella sua casa di 
Anchorage, in Alaska. Era 
l’ultima donna in grado di 
parlare l’eyak, una lingua 
indigena dell’Alaska ora 
defi nitivamente estinta. 
La donna aveva dedicato 
gran parte della sua vita a 
preservare e trasmettere 
la lingua che lei sola era in 
grado di parlare. 

S V E Z I A
Fondi per studiare 
i gas delle mucche
L’università di Uppsala, 
a nord di Stoccolma, ha 
ricevuto quasi 600mila 
dollari per condurre 
ricerche sui gas emessi 
dalle mucche. Gli animali 
emettono gas metano che 
contribuisce ad aumentare il 
riscaldamento globale. 

«Il governo colombiano le sta 
provando tutte per convince-

re i paramilitari delle Forze armate 
rivoluzionarie della Colombia (Farc) 
a disertare e a tornare nei ranghi 
della società civile», scrive la Bbc. 

Il ministro della difesa colombia-
no Sergio Jaramillo ha promesso 
l’amnistia senza alcuna condizione 
a quei guerriglieri che si ritireranno 
dalla lotta armata. Il governo, inoltre, 
ha lanciato una nuova campagna per 
far arrivare questo messaggio alle 
Farc che si trovano in aree molto 
remote, nella foresta.

«Attraverso le radio locali e la 
televisione le autorità stanno tentan-
do di raggiungere le Farc e di pubbli-
cizzare la diserzione e la possibilità 
di una nuova vita. In alcuni pro-
grammi radiofonici la conduzione è 
affidata agli stessi ex guerriglieri che 
incoraggiano i loro compagni ad ab-
bandonare la lotta armata. Ma il pro-

blema principale è che i guerriglieri 
non credono alle promesse del go-
verno e sanno di rischiare la vita se 
disertano», conclude la Bbc.

Pubblicità per disertori
POP C A N A D A

Naked news
si espande
La redazione del 
programma di notizie 
canadesi Naked news si 
allarga. Alle nove 
anchorwoman che ogni 
giorno leggono le notizie in 
inglese e in giapponese 
completamente nude si 
aggiungeranno altre donne 
responsabili delle nuove 
edizioni del programma in 
italiano, spagnolo e 
coreano.

A U S T R A L I A
Un boomerang 
torna dopo 25 anni 
Le autorità di Mount Isa, in 
Australia, hanno ricevuto 
per posta un boomerang 
rubato dal museo locale 25 
anni fa. Lo ha inviato il ladro 
pentito, un americano che 
non ha rivelato la sua 
identità.

«Le barriere coralline sono 
molto di più di una delle  

bellezze naturali del pianeta», scri-
vono sul Miami Herald i tre attivisti 

ambientalisti Stephanie Meeks, 
Carter Roberts e Peter Seligmann. 
«Questi ecosistemi sono di vitale im-
portanza per l’economia di molti 
paesi emergenti e per l’esistenza del-
le comunità costiere». Per questo 
motivo i rappresentanti di 17 paesi e 
30 organizzazioni internazionali riu-
niti a Washington il 24 gennaio han-
no dichiarato il 2008 “Anno interna-
zionale della barriera”.

«Una persona su sei», continua-
no i tre ambientalisti, «ha come pro-
pria fonte principale di proteine il 
pesce. Per ogni 5 per cento di barrie-
ra corallina distrutta perdiamo 
500mila tonnellate di risorse ittiche. 
Per questo danneggiare le barriere 
può compromettere la vita di milioni 
di persone. È vitale che il prossimo 
presidente degli Stati Uniti si ponga 
l’obiettivo di preservare le ricchezze 
marine e garantirne la sopravvivenza 
per le generazioni future». 

Salviamo i coralli
CLASSICA

Roulette elettorale per Rudy Giuliani.

LISA BENSON, STATI UNITI.

L A  V I G N E T T A
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Il “lunedì nero” che il 21 gennaio 
ha colpito le borse asiatiche preoc-

cupa la stampa dei paesi coinvolti, 
anche se alcuni commentatori si di-
cono fi duciosi. 

«Il crollo delle borse ha travolto 
moltissimi investitori», scrive il quo-
tidiano indiano Hindustan Times. 
«Eppure c’erano stati segnali di av-
vertimento, solo che nessuno ha sa-
puto interpretarli». Già dal 15 gen-
naio, infatti, lo spettro delle recessio-
ne statunitense aveva scatenato 
un’ondata di vendite, culminata il lu-
nedì seguente. «Il 22 gennaio l’indice 

Sensex della borsa di Bombay ha con-
tinuato a calare», ricorda The Times 
of India, sottolineando che 
«il panico ha avuto la me-
glio sulla prudenza» tra gli 
investitori. «Ma la cosa im-
portante è che il trend di 
crescita del paese non sia 
cambiato. Gli investitori a 
lungo termine, quindi, non 
hanno motivo di preoccu-
parsi». 

Simile il commento del 
malese The Star, che invita a distin-
guere tra «la volatilità del mercato e 

lo stato del resto dell’economia»: 
«Non bisogna dimenticare che la cri-

si dei mercati dipende in 
gran parte da fattori ester-
ni, in primo luogo dalla 
recessione degli Stati Uni-
ti. L’economia malese è 
forte e le sue basi rimango-
no solide». «Alcuni analisti 
sostengono che un’even-
tuale recessione statuniten-
se, prospettiva ormai sem-
pre più probabile, non 

avrebbe effetti troppo gravi sui paesi 
asiatici», scrive il quotidiano gover-

nativo cinese China Daily. «L’au-
mento del commercio e degli investi-
menti interni ai paesi asiatici, infatti, 
ha reso la regione molto meno dipen-
dente dagli Stati Uniti». Infi ne sul 
giornale online East Day, il presi-
dente della Yanjing Overseas Chine-
se University, Hua Sheng, sostiene 
che «il crollo fi nora ha avuto anche 
degli effetti positivi, perché ha per-
messo di eliminare i titoli a rischio di 
bolla». Ma altri analisti, conclude 
East Day, «sono convinti che la crisi 
fi nanziaria continuerà fi no ad ago-
sto».
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ARNALDO
SCIARELLI

Noi stiamo pagando i demenziali erro-
ri di comunicazione commessi alla 

fine della campagna elettorale del 2006. 
Errori che non ci hanno consentito l’ele-
zione di un numero importante di senato-
ri: tutto qui. Senza queste demenzialità i 
voltafaccia di Fisichella, Dini & c., Mastel-
la & c. non avrebbero influito sulla tenuta 
del governo in maniera determinante. Del 
resto, alla fine degli anni ’90, abbiamo 
vissuto il no di Rifondazione comunista a 
Prodi, i suggeritori dell’esposizione dale-
miana alle elezioni regionali o del partito 
del presidente.

Partito possibile, in un paese di indivi-
dualisti come il nostro, soltanto con un 
presidente superdotato economicamente 
e quindi produttore di una dittatura gene-
rosa verso i fedeli. Ma i suggeritori capiva-
no poco di politica ed erano poco sensibili 
all’interesse generale. Come coloro i quali 
hanno vanificato, con ebetici distinguo 
desistenziali, il clamoroso recupero di Ru-
telli su Berlusconi nel 2001.

La corsa confusa verso il Partito demo-
cratico, senza ancora uno statuto condiviso 
o con primarie, o pseudo tali, che presen-

tavano cordate veltroniane, in concorrenza 
e culturalmente agli antipodi tra loro, ha 
prodotto un senso di smarrimento qualun-
quista nel popolo di centrosinistra e in 
quello di confine. Così come i valzer di 
oggi, gli interessi volgari di parte in danno 
dell’interesse generale del paese che resta 

uno solo: evitare che la destra, e questa 
destra in particolare, possa governare. De-
stra che afferma in televisione che Cuffaro, 
martire come altri, è un grande manager 
politico e che Andreotti è un martire assol-
to negando sentenze evidenti e dando 
scandalo, come presunti cristiani, in quan-
to fini dicitori di bugie clamorose smenti-
te dagli atti processuali, definitivi per An-
dreotti, relativi al primo grado per Cuffaro. 
Altresì le affermazioni di Bossi circa la 
rivoluzione armata, o l’apertura di credito 
verso Prodi o la richiesta di voti fuori tem-
po massimo di quest’ultimo vanno obiet-
tivamente approfondite.

Quindi al problema delle nostre future 
alleanze si aggiunge, nell’immediato, la 
necessità di realizzare la riforma elettorale 
o di dare corso al referendum per evitare 
di andare al voto con quella schifezza im-
morale e antidemocratica della legge attua-
le. E ciò anche se tutti i piccoli partiti, da 

destra a sinistra, quelli che 
per motivi narcisistici ed 
economici vogliono un sim-
bolo che consenta parla-
mentari, assessori, consi-
glieri e giornali, anche uno 
solo per categoria, anche un 
solo foglio pur di essere rap-

presentati, pretendono le elezioni subito. 
E questo perché la legge elettorale in corso 
garantisce la loro esistenza solitaria che, 
in una democrazia vera, dovrebbe essere 
condivisa con altri attraverso l’aggregazio-
ne di ideali comuni. 

Per fortuna la qualità degli interventi 
dell’opposizione in senato, conditi da ri-
chiami papisti incomprensibili, lasciano, 
comunque, sperare che gli elettori com-
prendano la povertà della destra e il suo 
qualunquismo pericoloso. Senza il voto dei 
senatori a vita Berlusconi sarebbe andato 
a casa molto presto la prima volta. E oggi 
afferma con i suoi che il voto dei senatori 

a vita a sostegno del governo è immorale. 
Dall’esaltazione liberista del 2001 passa 
alle indicazioni socialdemocratiche di Tre-
monti e, nel contempo, continua a chiede-
re i voti della destra estrema, della destra 
storaciana e di quella finiana o il supporto 
dei presunti rivoluzionari leghisti. Annun-
cia il passaggio dell’Udeur alla presunta 
Casa delle libertà ed è puntualmente smen-
tito da Mastella.

Se si sommano alcune obiettive ridico-
laggini del centrosinistra e il ridicolo evi-
dente delle affermazioni complessive del 
centrodestra – eccezion fatta per qualche 
benpensante di cultura tabacciana – affer-
mazioni che però trovano sostegno nel 
dilagante qualunquismo italiano, si può 
giustificare la confusione comportamen-
tale che pervade il nostro paese. A noi il 
compito di continuare il nostro lavoro in 
maniera più intelligente e determinata. A 
noi il compito di contribuire, nel contem-
po, alla promulgazione di una legge elet-
torale semplice e comprensibile. A noi il 
compito di prepararci strategicamente alle 
elezioni facendo leva su programmi veri-
tieri condivisibili dalla gente comune. A 
noi il compito di condividere comunque le 
indicazioni e le disposizioni del nostro 
presidente. 

Gli elettori comprenderanno la povertà 
della destra e il suo qualunquismo 
pericoloso. Noi intanto prepariamoci

Il lavoro non è fi nito: ora la legge elettorale

Palazzo Madama e Palazzo dei Normanni
relativismo etico di delitti e castighi

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Al senato uno spettacolo 

inaccettabile
HO AVUTO modo, come credo molti 
altri cittadini italiani, di assistere a uno 
spettacolo a dir poco indegno, consuma-
tosi tra i banchi del senato. Sono un’in-
segnante, e il mio, oggi più che mai, in 
questo paese, è, più che un mestiere, una 
missione. Assistere alle scene di senatori 
incapaci di comunicare secondo le basi-
lari regole della civiltà, dell’educazione 
e del viver comune, mi ha letteralmente 
spiazzata. Possibile mai che non esista 
uno strumento per evitare che simili 
eventi possano ripetersi, davanti agli 

occhi di cittadini onesti, che svolgono 
il proprio lavoro pur tra mille difficoltà, 
che pagano le tasse? Non posso di con-
seguenza tollerare neppure che, ospite 
al Tg1, Vittorio Feltri sostenga che gli 
italiani, tutto sommato, a tali “spetta-
coli” sono abituati. Abituati? Dobbiamo 
dunque accettare tutto questo, e, chissà, 
tanto altro ancora? Io non sono abituata, 
né voglio che ciò avvenga. Sarebbe stato 
invece giusto mostrare il proprio sdegno, 
per diffondere, soprattutto tra i giovani, 
che hanno sempre più bisogno di model-
li positivi ai quali aggrapparsi, un senso 
di amarezza nei confronti di comporta-
menti che non vanno più giustificati, 

pena l’involuzione culturale e morale del 
nostro Paese. Come possiamo pretende-
re dai ragazzi uno spirito nuovo, critico, 
un atteggiamento serio, coerente, lim-
pido, coraggioso, se abbiamo questo, da 
offrir loro? Tanto altro ci sarebbe da dire, 
anche di aver visto un ex ministro della 
giustizia iniziare il proprio intervento 
leggendo una poesia, che avrebbe dovuto 
rivolgere a se stesso. Un’abilissima stra-
tegia retorica che, assieme ai vergognosi 
scempi di giovedì, ha regalato a tutti noi 
l’immagine di un’Italia alla quale, ormai, 
pare sia “normale” essere abituati.

MARIANNA POZZA, ROMA

I timori

per il futuro
DELLA SEDUTA del senato che ha san-
cito la caduta del governo Prodi non mi 
hanno depresso i vari momenti di, pur 
ignobili, gazzarre quanto il livello straor-
dinariamente e diffusamente basso dei 
vari interventi. Se quelli sono i concetti 
più profondi e meditati che riesce ad 
esprimere il “fior fiore” (tenendo per 
altro conto che trattasi della camera “sag-
gia”) della classe politica nazionale c’è 
veramente da tremare per il futuro.

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Non credo che si pensi a questo 
in Vaticano, cara signora, co-
munque meglio se lo chiede al 
papa, che sa tutto in materia (an-
cora giovedì condannava noi 
giornalisti per diffusione di rela-
tivismo etico. E subito eroici di-

rettori in attesa di conferma si sono detti d’accordo, 
senza aver mai mosso un dito per cambiare l’andazzo dei 
loro media). Tornando al caso Roma-Palermo, c’era una 
volta una quartina – scritta da un poetastro in tempi di 

non relativismo etico – che diceva: «Ai tempi antichi bar-
bari e feroci/i ladri s’appendevano alle croci./Ai tempi nostri 
alquanto più leggiadri/s’appendono le croci in petto ai ladri». 
Che non sia questa una delle ragioni dell’antipolitica? 
Un’altra potrebbe essere il trasformismo dei soliti oppor-
tunisti, che o per ragioni di posto, o per soldi o per fedel-
tà alla propria cultura, hanno sacrificato l’interesse gene-
rale votando contro un governo che, come tutti quelli 
dediti al risanamento, non ci ha mai fatto sognare, ma 
che qualcosa, tranne che nel campo dei diritti di civiltà (e 
non è roba da niente), stava facendo. Intanto nelle stesse 
ore del genocidio dell’Unione a Roma, in Sicilia il gover-
natore delle telefonate mafiose e dei cannoli veniva ricon-
sacrato a Palazzo dei Normanni con 54 voti della destra 
devota, contro 31 della sinistra relativista e un’elegante 
astensione, quella dello stesso imputato. Lo scrittore si-
ciliano Vincenzo Consolo è insorto: «Non accetto che nel 

Palazzo dei grandi Re di Sicilia ci sia un uomo che scam-
bia noi cittadini per suoi clienti. Noi siamo uomini liberi 
e dignitosi, Cuffaro non ci può rappresentare». Ma Con-
solo non sarà ascoltato, non è Benedetto: chissà se anche 
lui ne parlerà. Chissà se ne parleranno la Confindustria 
e i sindacati siciliani, alle prese con “pizzi” e “pizzini”, 
magari scendendo in piazza coi forconi, come al nord 
dice quel comico di Bossi, giacché nell’isola si tratta pro-
prio di pane, il pane per migliaia di famiglie: al parlamen-
to europeo, per dire, c’è una richiesta di stop per 6 miliar-
di di finanziamenti comunitari che dovrebbero andare a 
Palermo. È ancora opportuno – ci si sta chiedendo a 
Strasburgo – che, con un governatore condannato a 5 
anni di reclusione e all’interdizione dai pubblici uffici, 
quei miliardi finiscano in Sicilia? Dove l’assemblea a 
stragrande maggioranza gli vota la fiducia? Ma, fin tanto 
che ai siciliani e agli italiani va bene così… 

26 gennaio
Firenze

AMBIENTE

Prima iniziativa pubblica nazionale 

del Pd: Ambientalismo del fare. Sarà 

presente Walter Veltroni.

ORE 9,30 – SALA EST-OVEST – PROVINCIA 

FIRENZE, VIA GINORI 12

Torino
CLIMA

Incontro dal titolo Il clima cambia 
e il petrolio finisce. Proposte per il 

cantiere ambientale del Partito. 

Con Morando, Mercalli, Tartaglia, 

Burlando, De Ruggiero, Chianale, 

Travaglini, Bizjak.

ORE 9,30 – PALAZZO LASCARIS, VIA 

ALFIERI 15

Roma
POLITICA

Manifestazione pubblica I giovani, la 
sinistra - Per una politica creatrice di 
futuro. Interviene Fabio Mussi

ORE 10 - VIA DEL TEATRO VALLE 21

Roma
PD

Incontro nazionale dei Liberal del Pd 

con Walter Veltroni.

ORE 10 – TEATRO AMBRA JOVINELLI, VIA 

GUGLIELMO PEPE 43/47

Sinalunga (Siena)
FAMIGLIA

Incontro su Famiglia comunità di 
pace con Bindi, Pezzotta e mons. 

Cetoloni. 

ORE 17 – TEATRO CIRO PINSUTI

Cara Europa, Prodi bocciato al senato per tentato salva-
taggio dell’Italia, Cuffaro incoronato a Palermo per favo-
reggiamento mafioso. È questo il relativismo etico?

IRENE STELLA, ROMA

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

PARABOLE

Sabato 26

Raisat Extra – ore 21.00

VITTIME E CARNEFICI
In occasione della Giornata della me-
moria del 27 gennaio, RaiSat Extra 
propone in prima serata una puntata 
de La grande storia dedicata all’olo-
causto. Vittime e carnefici racconta il 
dramma di Auschiwtz, dalle prime 
deportazioni fino alla liberazione del 
campo di concentramento avvenuta 
il 27 gennaio del 1945 ad opera del-
l’Armata Rossa.

Domenica 27

Jimmy – ore 17.35

ASCANIO CELESTINI
La storia drammatica dell’eccidio del-
le Fosse Ardeatine. Ascanio Celestini, 
narratore eccezionale dallo stile in-
confondibile, tragicomico e caustico 
insieme, ripercorre le terribili fasi 
finali dell’occupazione nazista di Ro-
ma. Per non dimenticare.

Lunedì 28

Fox Life - ore 21.00

GREY’S ANATOMY - IV serie
La quarta stagione è quella in cui tutto 
può cambiare. Sembra che il telefilm 
cult sia ad una svolta. Cosa succede-
rà quest’anno al Grace Hospital di 
Seattle? In questa puntata il pronto 
soccorso si riempie di ragazzi, vitti-
me di un incidente dello scuolabus; 
Meredith vede suo padre per la prima 
volta da quando è morta sua madre e 
Bailey cura un paziente con cui ebbe 
una storia ai tempi del liceo.

Martedì 29

Discovery Science - ore 21.05

SUPERNAVI
La serie presenta alcune delle navi 
più grandi del mondo, vedremo co-
me sono state progettate e costruite 
e che tipo di attività svolgono. Ogni 
puntata approfondisce le caratteristi-
che di una nave dal punto di vista 
scientifico e ingegneristico. Saliamo 
sulla Mighty Servant mentre traspor-
ta un’enorme piattaforma dalla Corea 
al Golfo del Messico. La nave è una 
meraviglia di tecnologia marina.

Mercoledì 30

Nat Geo Wild – ore 21.05

BUFALI DA DIFENDERE
Il percorso personale di Lindsay 
Hunt, un esperto cacciatore diventato 
col tempo uno strenuo difensore dei 
bufali. L’avvincente viaggio di Hunt 
offre ai telespettatori una visione uni-
ca sul comportamento del bufalo. Il 
documentario è stato girato in una 
delle più grandi riserve al mondo 
per la riproduzione di questi anima-
li, nell’immenso parco nazionale di 
Kruger.

Giovedì 31

Raisat Gambero Rosso – ore 21.30

SOSIMONE
Un intero menù, dal primo al dolce, 
per colpire i vostri invitati senza ecce-
dere nella spesa. Lo propone uno chef 
giovane e dinamico che si chiama 
Simone Rugiati.

Venerdì 1

Alice – ore 20.30

PASTA E FAGIOLI
Ricordate la simpatica coppia di 
cuochi di Casa Alice? Se avete perso 
qualche loro ricetta o volete cimen-
tarvi nella preparazione di gustosi 
manicaretti, Pasta e fagioli è quello 
che fa per voi. Dal lunedì al venerdì 
Stefano Fagioli e Monica Bianchessi 
propongono le migliori ricette del 
loro repertorio: dalle mitiche terrine 
di Stefano ai fumanti e profumati ri-
sotti, dagli strabilianti dolci di Monica 
agli arrosti del Fagiolone.
  (a cura di luca faenzi)

In Tv il giorno 

della memoria

DA OGGI AL 1 FEBBRAIO

Agenda Democratica
per segnalare gli appuntamenti 

agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041COMUNE DI OLBIA
PROVINCIA DI OLBIA-TEMPIO

ASSESSORATO ALLE POLITICHE 

SOCIALI, PARI OPPORTUNITA’, 

POLITICHE SANITARIE 

E TUTELA DEGLI ANIMALI

AVVISO DI GARA
Appalto per l’affidamento del servizio 

“Progetto di inserimento lavorativo 
in favore di soggetti svantaggiati”

In esecuzione della determinazione del Dirigente di
Settore  n. 875 del 21.12.2007 è indetta gara d’ap-
palto mediante procedura aperta  con aggiudicazio-
ne ai sensi dell’art. 82 D.Lgs. 163/06 e ss.mm.ii e
dell’art. 18, comma1, lett.c, L.R. 7 Agosto 2007,
n.5 , offerta economicamente più vantaggiosa, per
la gestione del servizio “Progetto di inserimento
lavorativo in favore di soggetti svantaggiati?
Importo a base d’asta: Euro 43.269,00 IVA esclusa.
Periodo: 29 Settimane. Scadenza offerte:
14.02.2008 ore 12.00 CIG n. 0118192F1B
Documenti di gara disponibili fino al 13.02.2008 
Richiesta informazioni: Comune di Olbia, via
Dante n.1, tel.0789/52056-52058 Fax 0789/52056 

Il Dirigente D.ssa Giulia Spano

COMUNE DI OLBIA
PROVINCIA DI OLBIA-TEMPIO

ASSESSORATO ALLE POLITICHE 
SOCIALI, PARI OPPORTUNITA’, 

POLITICHE SANITARIE 
E TUTELA DEGLI ANIMALI

AVVISO DI GARA
Appalto per l’affidamento del servizio “Attività
natatorie e riabilitative a favore cittadini diver-

samente abili, anziani e minori”
In esecuzione della determinazione del Dirigente di
Settore  n. 22 del 15.01.2008 è indetta gara d’appal-
to mediante procedura aperta  con aggiudicazione ai
sensi dell’art. 82 D.Lgs. 163/06 e ss.mm.ii e dell’art.
18, comma1, lett.b, L.R. 7 Agosto 2007, n.5 , prezzo
più basso sull’importo a base di gara, per la gestione
del servizio “Attività natatorie e riabilitative a favore
cittadini diversamente abili, anziani e minori”
Importo a base d’asta:  Euro 167.000,00 IVA esclusa.
Periodo: 18 mesi Annualità 2008-2009
Scadenza offerte: 08.02.2008 ore 12.00
CIG n. 01177881BB
Documenti di gara disponibili fino al 07.02.2008 
Richiesta informazioni : Comune di Olbia, via
Dante n.1, tel.0789/52056-52058 Fax 0789/52056 

Il Dirigente 
D.ssa Giulia Spano



“Sentirsi minoranza”
Com’è bello poter fare autocriti-
ca. L’altro giorno, prima pagina 
di Liberazione, intervista a Ma-
rio Tronti. Butta lì il filosofo del-
la politica: «Secondo 
me è arrivato il momen-
to non solo di essere, 
ma anche di sentirsi 
minoranza». Inizia così 
un articolo del Foglio 
sulla «sinistra che si 
riappassiona all’autocri-
tica». Prosegue il quoti-
diano diretto da Giulia-
no Ferrara: «Ieri, sempre sulla 
prima pagina del giornale di Pie-
ro Sansonetti, Rina Gagliardi 
lanciava finalmente il tema dei 
temi che sempre appassiona la 
sinistra nei momenti più diffici-

li: l’autocritica». Molto significa-
tivo il titolo dell’articolo della 
senatrice ex manifesto: «Perché 
abbiamo perso la sfida». Il senso 
della riflessione che definisce 
“doveroso” un «ripensamento 
del rapporto tra sinistra e gover-
no», e in parte, ma solo in parte, 
fa sua l’analisi di Tronti quando 

ripropone per la sini-
stra «un’ottica di nuo-
vo inizio, di rigenera-
zione che sia intrinse-
camente sociale e po-
litica, e di “minoran-
za”, cioè non “maggio-
ritaria”, cioè vocata 
alla conquista di forza 
prima che di potere». 

Scrive il Foglio: «Autocritica, 
dunque. Nuovo inizio, anche. 
Rigenerazione, persino. Parole 
d’ordine che nella sinistra co-
stretta alla difensiva suonano 
spesso come unica via di fuga, 

come ineluttabile prospettiva». 
Alle voci della sinistra-sinistra, 
il quotidiano aggrega alcune che 
arrivano anche dal Pd, ma il te-
ma domina soprattutto il campo 
della sinistra del centrosinistra.

Che fare?
Sui quotidiani in edicola ieri 
qualche altra confer-
ma. «Se vogliamo esse-
re onesti – scrive pro-
prio Piero Sansonetti 
su Liberazione – dob-
biamo dire che è arri-
vato al capolinea un 
intero quindicennio, 
quello iniziato dopo 
“Tangentopoli”, fonda-
to sul bipolarismo e sul nuovo 
corso leaderistico e spettacolare 
della politica italiana. È stato un 
periodo che ha visto diverse 
coalizioni di destra e di centro-
sinistra alternarsi alla guida del 

paese, con fragore di spade e di 
lance, ma lotte feroci di ceti po-
litici. Ma senza contrapposizio-
ne di idee». Le ultime tre legi-
slature, insiste Sansonetti, 
«hanno sancito un modo di go-
vernare debole e arrogante, ba-
sato sull’autoesaltazione, spes-
so ridicola, dei leader e sulla 

delega delle grandi 
scelte ai centri di po-
tere esterni». La sini-
stra, conclude, «può 
salvarsi solo se riesce 
a tirarsi fuori da que-
sta palude. Ha un 
compito titanico da-
vanti a sé. Quella di 
gettarsi a corpo morto 

nella battaglia per la riforma 
della politica, cioè della demo-
crazia». Anche il direttore del 
manifesto, Gabriele Polo, sot-
tolinea nel suo editoriale: «Tra 
le macerie che ora si cercherà 

di raccogliere in qualche modo 
per evitare le elezioni anticipa-
te, emerge la sconfitta della si-
nistra che pagherà i costi più 
alti di una scommessa perduta: 
contrattare l’alternativa sociale 
sul tavolo del governo». Affer-
mazione che prelude all’auto-
critica fin da domani.

Libero? No, ripugnante
Raccapricciante invece la coper-
tina di Libero. Il quotidiano di-
retto da Vittorio Feltri propone 
in prima pagina il solito grande 
disegno con la seguente didasca-
lia: «Prodi condannato a morte 
dal senato nella caricatura di 
Benny». L’immagine propone 
un presidente del consiglio lega-
to con la corda intorno al collo e 
impiccato all’uncino di una gru 
con in evidenza la scritta “Sena-
to”. Caricatura? No, una ripu-
gnante schifezza. 

Sputi e risse: la democrazia alla Youtube
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il Bagaglino
Ore di crisi. Momenti da bagagli-
no o quasi. Risse, sputi, insulti. 
Tutto in Tv, meglio sui canali in 
diretta costante dal senato. E poi i 
momenti salienti diventano video 
su internet. Eccola la democrazia 
in diretta, la democrazia dei nuovi 
media, la democrazia alla youtube: 
è Cusamano sputacchiato rivisto 
di continuo e di continuo su ogni 
schermo. Al momento del voto, su 
Raiuno c’è comunque Fiorello, e 
non viene interrotto. Mai. Così ce 
godiamo tutto, insieme all’im-
menso blocco pubblicitario che lo 

segue. Solo dopo tutto questo, edi-
zione speciale di Tg1, caduta del 
governo. Su Canale 5, invece, la 
Parodi fa aspettare Striscia, e dà la 
notizia in diretta della caduta. Bah. 
Rai e Mediaset si invertono i com-
piti. E già che ci siamo, a conclu-
dere la puntata di Fiorello c’era 
Valerio Staffelli vestito da Orso-
mando… Ma siamo sicuri che tra 
Ricci e Fiorello (tra Mediaset e Rai) 
ci sia concorrenza? O c’è più un 
passaggio di consegne?

Eventi
Premium Gallery inizia a macina-
re eventi. O forse no. Sta di fatto 
che dopo l’anteprima pomeridiana 
di sabato scorso, da giovedì su Mya 
è partito il nuovo teen drama, Gos-

sip Girl, trasmessa sul network 
The CW. Basata sulla popolare 
omonima serie di romanzi per 
ragazzi scritti da Cecily von Ziege-
sar, la serie narra le vicende di una 
scuola per giovani privilegiati nel-
l’Upper East Side di Manhattan. 
Protagonista assoluta è l’amata e 
chiacchierata Serena Van Der 

Woodsen (Blake Lively) che, torna-
ta a casa dopo una lunga assenza, 
sembra decisamente cambiata. I 
suoi peccati, e quelli dei suoi ami-
ci, ci vengono raccontati da Gossip 
Girl, voce narrante della serie non-
ché autrice sotto copertura di un 
sito anonimo. Ma chi si nasconde 
dietro alla misteriosa blogger? Co-
me può conoscere i segreti dei 
giovani del quartiere? Il pettego-
lezzo sopravvive anche ai giorni 
nostri, però scorre dal web ai tele-
fonini. Ma il suo ruolo è sempre 
quello: mettere in giro le notizie, 
far circolare storie, mettere in sce-
na personaggi. E chi se ne impor-
ta se c’è qualcosa di vero! Il creato-
re è Josh Schwartz, lo stesso del 
mitico O.C., e si vede: il lusso, le 

rivalità, l’amicizia, l’amore, i tradi-
menti. E poi anche due giovani 
fratelli “poveri” pronti a redimere 
il mondo marcio dei ricchi. Nuovo 
successo negli Stati Uniti, attesa 
anche in Italia, Gossip Girl è la 
nuova serie su cui punta Mya per 
incamerare abbonamenti. O forse 
no. Forse sperano basti solo il dot-
tor House. Perché di Gossip Girl 
nessuno ne parla, c’è in giro po-
chissima promozione. Sembra 
quasi di tornare indietro, quando 
Italia 1 buttava via i suoi teen dra-
ma. Ma Premium Gallery non è 
un canale generalista abituato al 
duopolio. Deve promuovere il suo 
contenuto al di là della novità in 
sé. Non si può vivere (e fare abbo-
namenti) solo con dottor House.

Due siti per il postcrisi: Grillo e Gentiloni
B L O G G E R I A

Fattore G
Eravamo abituati a discutere di “fattore C” ma si è, in tutta evi-
denza, dissolto. E allora, per restare sul terreno della politica e 
addentrarci in quello che ci viene assegnato su questo giornale, 
possiamo sostituirlo con il “fattore G”. G come Gentiloni e G 
come Grillo, i due blog da leggere per cogliere le novità di un 
qualche rilievo nello scenario post crisi del governo Prodi.

Liste civiche sulla scheda?
La prima novità, certamente la più rilevante per la blogosfera 
italiana, è l’annuncio di un impegno diretto in politica del blog 
di Beppe Grillo, che ha aperto una pagina tutta dedicata al pro-
getto Liste civiche (www.beppegrillo.it/listeciviche) che dovreb-
be essere la sua arma sulla scheda alle prossime elezioni. Questi 
i requisiti richiesti da Grillo per poter far parte del progetto: 
«All’atto della loro candidatura e nel corso dell’intero mandato 
elettorale, i candidati non dovranno essere iscritti ad alcun parti-
to o movimento politico. Il candidato non dovrà avere riportato 

sentenze di condanna in sede penale, anche non definitive, né 
avere procedimenti penali in corso al momento della propria 
candidatura. Il candidato non dovrà avere assolto in precedenza 
più di un mandato elettorale, a livello centrale o locale, a prescin-
dere dalla circoscrizione nella quale presenta la propria candida-
tura. Ogni candidato dovrà risiedere nella circoscrizione del co-
mune o della regione (a seconda che si tratti di elezioni comuna-
li o regionali) per il quale inten-
de avanzare la propria candida-
tura».

Rischio piombo nelle ali
E per un progetto nuovo che 
spicca il volo, c’è un progetto 
che rischia di trovarsi con il 
piombo nelle ali. Lo scrive nel suo blog dopo una lucida analisi 
il quasi ex ministro delle comunicazioni, Paolo Gentiloni: «Si 
dirà: questo bipolarismo avrà pure prodotto coalizioni disomo-
genee, ma ha generato stabilità. Ed è vero. Quello caduto ieri è 
stato il sesto o settimo governo più lungo degli ultimi sessanta 
anni. Ma il prezzo di questa durata è stato in troppi casi la non 
decisione. E spesso la confusione. Se capiamo che la vicenda 

della seconda repubblica va chiusa, e che va superata anche la 
forma attraverso la quale il centrosinistra l’ha attraversata, il 
Partito democratico sarà il protagonista del futuro. Con nuove 
regole, con alleanze basate sui programmi di governo, lasciando 
a Berlusconi l’ennesima e sempre più debole replica di se stesso. 
Ma attenti a non mettere il piombo sulle ali al progetto del Pd che 
ha preso il volo appena tre mesi fa con le primarie. Attenti, perché 

è l’unico che abbiamo».

Come si fa?
Come si fa a non correre il ri-
schio «piombo nelle ali» sottoli-
neato da Gentiloni? È semplice: 
il Pd si faccia promotore di un 
vasto e significativo progetto di 

concreto ricambio delle classi dirigenti che si sia mai avuto in 
questo gerontocratico paese. Dai blog arriva una sola richiesta: 
ricambio subito. A casa i dirigenti che hanno reso profetico il 
grido di piazza Navona: con loro non vinceremo mai. E quando 
hanno vinto, non hanno capito che in realtà era una sconfitta. 
Date un segnale subito, altrimenti vinceranno solo in due e a 
lungo: Grillo e Berlusconi. www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Ora discutiamo del fattore G. I due blog 
da leggere per cogliere le novità di un qualche 
rilievo nello scenario post crisi del governo

MARCO
FRATODDI

D’accordo, difficile pensare 
ad altro. Ma non c’è soltan-

to questa sventurata crisi di gover-
no nella cronaca degli ultimi gior-
ni. Per esempio c’è il World econo-
mic forum che riunisce a Davos, 
sulle Alpi svizzere, 2.500 manager 
e leader politici preoccupati dalla 
recessione e dal crollo delle borse. 
In passato il meeting era diventato 
il bersaglio dei movimenti che 
rimproverano ai capitani d’azien-
da scarsa attenzione verso l’am-
biente e l’equità sociale. Poi questi 
temi, complice la bomba climatica 
e l’escalation del greggio, hanno 
fatto breccia nel cuore dei business 
man. E la tensione, nonostante il 
tumultuoso corteo di sabato scor-
so a Berna, sembra essersi allen-
tata: «Il fatto che le critiche siano 
diminuite – gongola André Sch-
neider, direttore generale del Wef, 
dal portale Swissinfo – lo inter-
pretiamo come un riconoscimen-

to per la no-
stra piatta-
forma. È un 
r i conosc i -
mento della 
sua capacità 
di portare 
delle rispo-
ste». Pace 
fatta, dun-
que, fra no-
global e neo-

liberisti? In realtà la mobilitazio-
ne, contrariamente a quanto soste-
neva all’inizio della settimana 
Giuliano da Empoli sul Riformi-
sta, non è scomparsa. Si è piutto-
sto trasformata in un evento reti-
colare che prende vita in oltre 80 
paesi (fra cui Afghanistan e Iraq) 
di tutti i continenti. Culminando 
proprio oggi in una Giornata 
d’azione che sostituisce, tra chat 
globali, marce e conferenze, la tra-
dizionale convocazione del World 
social forum nato otto anni fa a 
Porto Alegre. Le ong italiane sono 
in prima fila con oltre 150 appun-
tamenti: si va dalla cena organiz-
zata in un campo rom di Roma al 
“girotondo impertinente” di Mila-
no contro la decisione del sindaco 
Moratti che vieta l’asilo ai figli de-
gli immigrati senza permesso di 
soggiorno. Ma c’è anche una con-
ferenza virtuale (su www.terrafu-
tura.it) con Vandana Shiva, Wolf-
gang Sachs e Susan George dedi-
cata al rapporto fra cambiamenti 
climatici, commercio equo e filie-
ra corta. E poi una miriade di con-
vegni, feste, proiezioni e seminari 
sulla pace, l’integrazione e l’altra 
economia puntualmente elencati 
su www.faircoop.it. «Come si fa 
a dire che il movimento è crisi?» 
si interroga dall’Unità Raffaella 
Bolini dell’Arci, fra le associazioni 
che coordinano il Wsf 2008. In 
effetti la società civile sembra in 
ottima salute. Chi balbetta ultima-
mente è la politica che dai no-glo-
bal, almeno stavolta, dovrebbe 
apprendere la capacità di tenere a 
freno i personalismi e di avvertire 
il senso dell’obiettivo comune.

Pace fatta 
tra noglobal 
e neoliberisti

GREEN

Non è 
scomparsa la 
mobilitazione 
per il World 
economic 
forum
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Ma che bello perdere. E fare autocritica
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Annozero, in prima serata su Raidue, ha 
toccato livelli record, con 4 milioni 561 
mila telespettatori e il 18,49% di share. 
Mentre, in seconda serata, su RaiUno, 
Porta a porta ha realizzato 2 milioni 203 
mila telespettatori e il 31,05% di share.

Ascolti a Santoro e Vespa

Al terzo bimestre del 2007 l’ascolto radiofonico 
totale ammonta a 38.929.000 soggetti, ovvero il 
77,2% della popolazione con più di 11 anni. Il totale 
dell’ascolto radiofonico nel quarto d’ora medio dalle 
6 alle 24 è di 6.444.000, ovvero 1.080.000 in più 
rispetto allo stesso periodo del 2004 (+20,1%). Lo 

spiega l’Eurispes nel Rapporto 2008. Negli ultimi 10 
anni la penetrazione della radio nella popolazione è 
aumentata: dal 74,2% nel 1996 al 77,8% nel 2006 
fra gli uomini e dal 64,3% nel 1996 al 67,3% nel 
2006 fra le donne. Gli ascolti radiofonici sono 
cresciuti del 3,2% e la tendenza è ancora in crescita.

Eurispes: boom della radio. Aumentano gli ascoltatori

seven



Prima le riforme per la governabilità. Il resto è solo interesse di bottega
ENZO

BIANCO

I
l paese ha bisogno di governabilità e ne ha bisogno ora; perché la moder-
nizzazione dell’Italia deve partire subito. E solo dopo che questa governa-

bilità è stata garantita con una riforma credibile e condivisa, si può andare 
alle urne per aprire una fase nuova nella nostra storia: una fase nuova nei 
rapporti politici tra gli schieramenti, una fase nuova di crescita e sviluppo 
equilibrato e sostenibile. E in quel momento vinca chi deve vincere. 
Questo e solo questo è negli interessi del paese. Tutto il resto è solo 
misero interesse di parte, di lobby e di bottega.

Riforma elettorale con il suo corollario di riforme istituzionali, 
recupero del potere di acquisto delle famiglie nell’ambito di un 
piano di sviluppo equilibrato, profonda trasformazione della pub-
blica amministrazione, aziende pubbliche e municipalizzate com-
prese, con drastico ripensamento dell’articolazione territoriale dei 
livelli di governo. Sono queste le priorità da affrontare nell’interesse 
del paese. 

Le riforme elettorale ed istituzionale sono la premessa di tutto 
il resto. Non l’emergenza più grave. Quella è la drammatica situa-
zione delle famiglie che per effetto di un inadeguato controllo sui prezzi da 
parte di Berlusconi e Tremonti, sono da anni pagate in lire ma pagano in 
euro. Non a caso il presidente Napolitano insiste con forza sul tema delle ri-
forme. Lui, con la sua autorevolezza ed il suo prestigio, sa che l’Italia balla sul 
bordo di un precipizio. Il rischio è quello di divenire retroguardia della cresci-
ta internazionale in posizione subordinata e subalterna. In una congiuntura 

internazionale tra le più delicate del dopoguerra. Ecco perché non è possibile 
andare al voto ora. Non certo perché pensiamo che tra un anno le urne ci 
premieranno. Non perché abbiamo paura del riordino del sistema televisivo 
o del conflitto di interessi. Non perché sbaviamo per gestire il sottopotere di 
governo e per umiliare le istituzioni di tutti all’interesse di pochi, per questo 
promettendo tutto a tutti. Siamo contro le elezioni ora perché vanno contro il 
bene comune di tutti gli italiani. Niente di più, niente di meno.

Questa legge elettorale è quanto di peggio si sia visto nei paesi democra-
tici nell’ultimo secolo. Obbliga ad alleanze monstre pur di 
vincere il premio di maggioranza; alleanze poi non in 
grado di governare perché non in grado di esprimere un 
programma efficace e condiviso. Ma soprattutto ha scip-
pato gli italiani del diritto di rappresentanza. Gli italiani 
non scelgono chi li rappresenta, questo viene scelto a 
comodità delle segreterie di partito o dei leader ed a que-
sti interessi è funzionale. È il peggiore esempio della 
degenerazione di un mondo politico che si sta trasfor-
mando in casta e non vuole neanche passare per la prova 
del consenso. È benzina sul fuoco dell’antipolitica.

L’Italia ha dovuto sopportare sacrifici feroci perché 
venisse risanato un bilancio statale devastato dal precedente governo. E lo ha 
fatto in condizioni difficilissime. Non si può interrompere un processo di 
riequilibrio economico nel momento in cui si stanno lanciando le basi per 
riavviare lo sviluppo e promuovere un deciso recupero del potere di acquisto 
delle famiglie. Sarebbe iniquo ingiusto ed ingiustificabile.

È il momento di alleggerire il peso che grava sulle spalle dell’Italia moder-

nizzandola in tutti i campi e modernizzando la sua pubblica amministrazio-
ne, rendendola leggera e più efficiente nell’aiuto alle forze produttive e nella 
protezione delle fasce più deboli. Occorre diminuire le tasse su imprese e 
lavoratori a reddito fisso. Occorre premiare produttività, meriti e competenze 
tagliando quelle enormi fasce parassitarie che bloccano la modernizzazione 
del paese. Questo processo di riforme non si può arrestare. Tutto questo è nel 
dna del Partito democratico; tutto questo lo ripeteremo oggi, alle 10, alla 
grande manifestazione nazionale della componente Liberal del Pd al teatro 

Ambra Jovinelli di Roma.
Il Partito democratico nasce coagulando intorno a sè le istanze 

politiche e culturali che hanno fatto la storia di questo paese: da 
quella socialista, a quella popolare e cattolica, da quella liberale a 
quella laica e repubblicana. Si sentiva forte la necessità che la com-
ponente liberal del partito, che raccoglie tradizioni laico-repubbli-
cane, liberal-socialiste-riformiste e liberali, avanzasse la sua propo-
sta sui temi che fanno parte della sua tradizione radicata: sviluppo 
e politica economica, riforme istituzionali, scuola e università, ri-
cerca e libertà della scienza, politica estera. E si sente soprattutto la 
necessità forte di una politica che liberi le risorse compresse del 
paese, a partire dalle donne e dai giovani perché un paese che non 

investe nelle donne e nei giovani non investe nel suo futuro. Così come si 
sente forte il bisogno di un chiaro impegno contro le corporazioni, le lobby, i 
centri di potere occulto e palese, tutta zavorra che ha finora impedito all’Italia 
quella modernizzazione che chiede e pretende. Questo è il nostro impegno, 
questa è la nostra responsabilità. E solo il Partito democratico ha il coraggio 
di assumersene il peso.

Le elezioni 
ora vanno 
contro il bene 
comune. Il 
paese rischia 
di retrocedere

Oggi alle 10
all’Ambra
Jovinelli 
di Roma ne 
discutono i 
liberal del Pd

NINO RIZZO NERVO

segue dalla prima

O meglio, chissà se prima o poi, nel-
l’interesse di quella che nel bene e 
nel male continua ad essere la più 
grande azienda produttrice di cultu-
ra, si creeranno finalmente le condi-
zioni (innanzi tutto giuridiche) affin-
ché questo auspicio possa realizzarsi. 
Lo dico perché quello che è stato se-
condo me un atto di responsabilità è 
stato subito interpretato come la pri-
ma sperimentazione di quelle larghe 
intese che qualcuno evoca in queste 
ore per il governo del paese. Ieri non 
a caso l’autorevole Corriere della Sera 
titolava «E alla Rai le larghe intese 
sono cominciate» mentre nell’artico-
lo si sottolineava il fatto 
che «la Rai è lo specchio 
del palazzo e ne anticipa 
sempre i cambiamenti» 
(un adagio ricorrente che 
però dovrebbe storica-
mente essere verificato). 

Ora, nell’attuale siste-
ma, io ho sempre diffidato 
delle “larghe intese” nel 
governo di un’azienda 
pubblica, in particolare 
alla Rai, perché potrebbero indurre 
nella tentazione dei  “larghi inciuci” 
che sicuramente non sono un corret-
to ed utile (per l’azienda) strumento 
di gestione per  una grande impresa.  
Ma nel caso in questione l’approva-
zione all’unanimità di un “Piano 
editoriale per l’offerta generalista tv” 
è stata più semplicemente, come di-
cevo, un atto di responsabilità. Da 
molti anni ormai le strutture edito-
riali della Rai (reti, testate e generi)  
navigavano solitarie e a vista, al di 
fuori cioè di una cornice di indirizzi 

in grado di caratterizzare come offer-
ta di servizio pubblico non la singola 
trasmissione ma il complesso della 
produzione della Rai, tanto che la 
percezione generale (nonostante nu-
merosi momenti di buona televisio-
ne) dell’immagine del servizio pub-
blico, e quindi anche dell’opportuni-
tà della sua sopravvivenza in Italia, 
si è gravemente affievolita. 

Certo, le ragioni sono tante e 
quelle indipendenti dai poteri di un 
consiglio di amministrazione lonta-
ne dall’essere risolte (penso, ad 
esempio, al distorto rapporto cano-
ne/pubblicità che ha trasformato lo 
share nel principale strumento per 
valutare i risultati), ma l’assenza di 
puntuali indirizzi da parte dell’edito-

re aveva finito talvolta per 
trasformare la sacrosanta 
autonomia di chi fa co-
municazione e spettacolo 
(reti, testate, autori, regi-
sti, star eccetera) o in 
anarchia (ognuno può fa-
re ciò che vuole) o nel 
consolidamento dei co-
siddetti piccoli e grandi 
feudi al di fuori di un’uni-
taria strategia di offerta 

che tenesse conto anche degli obiet-
tivi industriale che si intendono rag-
giungere. Poiché il piano editoriale 
inciderà profondamente sui palinse-
sti, sull’organizzazione aziendale, 
sui processi ideativi e produttivi ed è 
un tentativo serio di rilegittimazione 
del servizio pubblico radiotelevisivo, 
averlo condiviso all’unanimità è stato 
non un atto politico ma un atto di 
responsabilità per dare alla direzione 
generale la forza di attuarlo sin da 
domani. 

Non spetta a me illustrarlo e mi 

dispiace che sino ad oggi i giornali 
ne abbiamo fatto una lettura super-
ficiale interessati soprattutto a sco-
prire chi saliva e chi scendeva nel-
l’olimpo delle trasmissioni televisive. 
C’è un principio, però, che mi piace 
sottolineare e dal quale derivano le 
scelte compiute per le reti e le testate: 
le attese e i risultati d’ascolto non 
dovranno rappresentare il criterio 
esclusivo e dominante di costruzione 
dell’offerta che deve caratterizzarsi 
per una netta differenziazione rispet-
to ai modelli e ai contenuti dell’emit-
tenza  commerciale. E c’è un’espres-
sione di Giancarlo Leone, che ha 
elaborato il piano, che spiega bene le 
intenzioni del piano: «fornire ai pub-
blici televisivi soprattutto ciò che ad 
essi manca e non soltanto ciò che 
essi si attendono».

L’attuale consiglio di ammini-
strazione è stato senza dubbio uno 
dei più tormentati, spesso dilaniato 
dalle divisioni, paralizzato da una 
stagione di carte bollate e ricorsi che 
non ha precedenti. Vi sono stati però 
momenti in cui la responsabilità ha 
prevalso. Penso all’ultima campagna 
elettorale quando  sono state realiz-
zate le condizioni per realizzare fi-
nalmente anche da noi, come avvie-
ne in tutti gli altri paesi, civili faccia 
a faccia tra i candidati premier, o al 
ritorno di professionisti come Biagi 
e Santoro cacciati per motivi politici, 
o al ripristino di quella libertà che un 
servizio pubblico deve garantire ad 
autori, giornalisti ed artisti, libertà 
che era stata mortificata e ferita nei 
cinque anni precedenti. L’approva-
zione all’unanimità del piano edito-
riale è stato uno di quei momenti. La 
politica e la prova delle larghe intese 
non c’entrano nulla.

   

Rai, insieme senza inciuci
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Diffi do delle 
“larghe intese” 
in un’azienda. 
Ha prevalso 
il senso di 
responsabilità

VLADIMIR

segue dalla prima

La proiezione naturale delle riflessioni del cardinale 
Bagnasco, e anche la sua serena e ferma “messa a punto”, 
ha dunque un altro orizzonte, ancora ben presente nella 
mente di chi ascolta i vescovi per sentire il cuore profon-
do della Chiesa. Un orizzonte che riguarda il racconto 
sociale e pastorale (come prova la lettera pastorale del-
l’arcivescovo di Milano) che le diocesi italiane stanno 
facendo, e che condurrà molti vescovi a portare sul tavo-
lo dell’assemblea plenaria di maggio “ipotesi pastorali” 
diverse da quelle che vengono enunciate dal sistema 
massmediatico sia confessionale sia antagonista. 

Come ha fatto notare in un’intervista di questi giorni 
monsignor Plotti, vescovo di Pisa ed ex vicepresidente 
della Cei, la prolusione del presidente dei vescovi è sem-
brata più un “fallo d’ostruzione” a quello che nelle dio-
cesi le forze vive del cattolicesimo italiano stanno tentan-
do di dire, piuttosto che un fallo di “gamba 
tesa” verso quello che i politici stanno facen-
do. 

Succede, a questa Chiesa italiana contem-
poranea, di sentirsi interpretare e raccontare 
con la voce di chi non crede, di chi non sa 
cosa stia realmente avvenendo al suo interno. 
Ci sono testi e dichiarazioni episcopali che 
dovrebbero avere un’attendibilità che invece i 
testi “interpretativi”, finalizzati alla comuni-
cazione, non possono in alcun modo vantare. 
Una lettera pastorale del pastore della Chiesa 
di Milano viene cestinata con il sospetto di insipienza 
pastorale, perché non immediatamente spendibile sulla 
cosiddetta battaglia dei “valori non negoziabili”. Mentre 
un “comunicato stampa” per una partecipazione più 
corale della diocesi di Roma a un Angelus domenicale 
viene, giustamente, visto e vissuto come l’ennesima 
manifestazione di una potenzialità politica che ha valore 
solo se, a Dio piacendo, resterà solo nel regno della fan-
tasia. 

Perché quando poi dall’empireo dei valori non nego-
ziabili si rientra nel mondo reale, allora può anche darsi 
che qualcuno ricordi che a piazza San Pietro, il 20 gen-
naio, c’era anche quel senatore Andreotti (a giusto titolo 
ritenuto uno dei nomi che ancora fanno l’orgoglio del 

cattolicesimo politico italiano) che ha posto la sua firma 
sulle leggi e i provvedimenti che in Italia hanno permes-
so il divorzio, l’aborto, la declassificazione di metà delle 
feste religiose (persino la laicissima Francia continua a 
festeggiare pentecoste e ascensione…) e la moschea di 
Roma. 

Quando ci si diletta a ragionare di cose politiche, 
forse qualche elemento oggettivo bisogna pure premet-
terlo alle discussioni. Come ha fatto notare con una nota 
l’agenzia Sir, quanto è servito alla vita politica di questo 
paese aver permesso a due minoranze speculari, quella 
laicista e quella teocon, di far credere agli italiani che 
nell’agenda programmatica del centrosinistra la presun-
ta difesa della laicità dello stato (un principio, peraltro, 
che la cultura cattolica non solo riconosce ma ritiene 
indispensabile), debba per forza tradursi con argomenti 
quali difesa dell’ aborto, unioni gay, divorzio breve, abo-
lizione dell’otto per mille (goduto, per altro, anche da 
altri culti) e tagli ai finanziamenti alla scuola privata (che, 

oltretutto, esistono anche nella laicissima 
Francia e nella Spagna zapateriana)? 

E quanto, sempre politicamente parlando, 
non sarebbe meglio far comprendere agli elet-
tori cattolici che, trasversalmente a tutti gli 
schieramenti politici, esistono da decenni spa-
zi convergenti sul diritto a una vita civile dove 
– lo ha ricordato monsignor Plotti nella sua 
intevista – a livello locale i laici e i cattolici già 
sono abituati ad incontrarsi? Perché non ricor-
dare, quando si parla della legge 194, che agli 
inizi degli anni Ottanta molti (anzi: troppi) 

cattolici la difesero e la votarono, contrariamente a tanti 
radicali che non lo fecero perché volevano una legge 
diversa, credendo di riconoscervi (erroneamente) una 
legge che non sanciva un diritto, ma impediva un male 
peggiore, la pratica dell’aborto clandestino con tutto ciò 
che ne conseguiva? 

Una visione umanista e solidarista che, creando 
quella difficile convergenza persino con il laicismo più 
intollerante, riuscì a salvaguardare la pace sociale del 
paese, mentre l’emergenza terroristica stava dando i suoi 
ultimi colpi di coda. Di tutto questo, le diocesi italiane 
hanno memoria viva e tradizione attiva. Perché non 
vengono mai interpellate da coloro che agitano le ormai 
stanche acque dell’opinione pubblica?

   

A chi parla Bagnasco

Si leggono gli 
eventi della 
Chiesa senza 
mai guardare 
a cosa succede 
nelle diocesi
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ALESSANDRA

BERNOCCO

C
hissà se i Beni culturali resiste-
ranno a lungo tra le specie pro-

tette? Chissà se quei segni di ripre-
sa che avevamo avvertito da un 
anno a questa parte avranno il loro 
meritato sviluppo? Chissà se i pro-
getti avviati non subiranno sterzate 
improvvise o battute d’arresto? 
Chissà. 

Per ora ci accontentiamo di ac-
cogliere con favore la seconda edi-
zione di Face à Face – Parole di Fran-
cia per scene d’Italia, organizzato dal 
Teatro Eliseo di Roma insieme al-
l’Ambasciata di Francia in Italia. Un 
progetto ambizioso che ha come 
obiettivo primario quello di pro-
muovere gli autori di teatro france-
si nel nostro paese, e che si avvale 
della collaborazione dei Teatri del-
l’Extra–Candoni, una rete per la 
promozione, la produzione e la dif-
fusione della nuova drammaturgia. 
Diciotto autori e nove città coinvol-
te, e una programmazione all’inse-
gna del partenariato, secondo 
un’idea che va oltre la sterile impor-
tazione di eventi, troppo spesso fine 
a se stessa. Dunque Roma, ma an-
che Milano, Torino, Genova, Bolo-
gna, Firenze, Napoli, Bari, Palermo, 
con la partecipazione attiva di real-
tà teatrali d’eccellenza: il Piccolo e i 
Filodrammatici, il Festival delle 
Colline Torinesi, Nuova Scena e 
l’Arena del Sole, Kismet Opera, la 
Compagnia Krypton, il Teatro Libe-
ro Incontroazione, e gli Stabili di 
Genova, Napoli, Palermo. Con una 
fondamentale novità rispetto alla 
scorsa edizione: i formati delle rap-
presentazioni romane si sono dif-
ferenziati. Non più solo letture, ma 
due spettacoli con tanto di allesti-
mento saranno infatti in scena al-
l’Eliseo il prossimo aprile. Les Aven-
tures de Nathalie Nicole Nicole di 
Marion Aubert, dal 3 al 6, cioè un 
testo che si preannuncia come mi-
nimo curioso: tra le fonti, dizionari 
di stregoneria e l’Inferno dantesco, 
approfondite storie della pazzia in-
fantile, deliri panteistici, ragazzi-
soldati equipaggiati per la guerra. 
Questo, secondo le note dell’autri-
ce, che però tranquillizza: i suoi 
ragazzi finiranno per diventare 
«vecchi ragazzi saggi, rabboniti, 
teneri, infinitamente innamorati».

Il 23 e il 24 invece si attende un 
testo di Bernard Noel, dedicato ad 
Anna Magnani, La Langue d’Anna, 
per la regia di Charles Tordjmann: 
racconti e confidenze immaginate, 
attraverso il corpo e la voce di Agnès 
Sourdillon. 

A inaugurare la rassegna, lune-
dì prossimo, Laura Marinoni e Pao-
lo Zuccari, con L’adorazione di Jean 
René Lemoine, a cura di Fabrizio 
Arcuri.

Scene d’Italia,
parole

di Francia

Teatro
BENI CULTURALI

Il Codice ora
è più attento
al paesaggio
Una maggiore attenzione al 
paesaggio, in quanto bene da 
difendere e tutelare. Su questo punto 
insistono le modifi che apportate 
al Codice dei beni culturali e del 
paesaggio diffuse ieri dal ministero 
per i beni e le attività culturali. In 
particolare, le modifi che alla parte III 
del Codice riguardante il paesaggio 
muovono dalla considerazione 
(ribadita dalla Consulta con sentenza 
del 2007), che il paesaggio è un 
valore «primario e assoluto» che 
deve essere tutelato dallo stato. Fra le 
novità introdotte dal provvedimento, 
la formulazione di una nuova 
defi nizione di “paesaggio” adeguata 
ai principi della Convenzione europea 
ratifi cata nel 2004 nonché alle fi nalità 
di tutela del Codice.

MOSTRE

Sebastiano 
del Piombo
a Roma
«Monaco dissoluto, amava 
gozzovigliare, scriveva sonetti 
mediocri. Ma che artista!». Così lo 
scrittore russo Vladimir Nabokov 
descrive il genio sregolato di 
Sebastiano Luciani detto “del 
Piombo”, autore, secondo lo storico 
dell’arte Federico Zeri, di «ritratti 
che esprimono quella maestà tipica 
del Cinquecento italiano e spesso 
hanno i segni di un tormento 
interiore». A lui è dedicata la 
prima monografi ca “Sebastiano 
Del Piombo 1485-1547”, a Palazzo 
Venezia di Roma dall’8 febbraio al 
18 maggio, e a Berlino presso la 
Gemaldegalerie, dal 28 giugno al 28 
settembre.

SHOAH

Le iniziative 
della Casa
della Memoria 
Numerose anche quest’anno le 
iniziative della Casa della Memoria e 
della Storia per celebrare il “Giorno 
della Memoria”. Il programma 
prevede un’installazione fotografi ca, 
proiezioni di fi lm, documentari, 
testimonianze e interviste, letture 
di poesie e presentazioni di libri. 
L’itinerario percorso da Primo 
Levi per ritornare a casa dopo la 
liberazione dal campo di Auschwitz 
verrà riproposto domani alle 15 nella 
sala multimediale con la proiezione 
de La strada di Levi, fi lm di Davide 
Ferrario e Marco Belpoliti. La 
proiezione sarà seguita da “Verso la 
Memoria”, lettura di poesie sui temi 
della deportazione, della resistenza 
e della libertà e, alle ore 18.15, dal 
fi lm-documentario Io c’ero.

Diario

Salvate 
la critica

Parlano Giulio Ferroni e Roberto Gigliucci

LETTERATURA E FILOSOFIA

DANIELE 
CASTELLANI PERELLI

«I 
critici letterari sono cactus che 
vivono delle proprie spine, in 

mezzo ad avvoltoi che vivono delle pro-
prie penne». Il mondo dei critici, come 
dimostra anche questa citazione di un 
noto film francese, non ha mai attirato 
granché la simpatia degli autori. Non 
a caso ieri, sul Corriere della Sera, lo 
scrittore americano Paul Auster ha du-
ramente attaccato quella 
che oggi è probabilmen-
te la regina dei critici let-
terari internazionali, la 
graffiante Michiko Kaku-
tani del New York Times, 
incorsa già nelle ire di 
gente come Salman Ru-
shdie e Norman Mailer. 
Nonostante ciò, speran-
do che non si 
avveri la profe-
zia di Woody Al-
len (che in un 
film immagina-
va un girone in-
fernale a loro 
dedicato), i criti-
ci letterari lune-
dì si riuniranno 
a Roma in un 
convegno di al-
tissimo livello. 
Su invito del Di-
partimento di 
Italianistica e 
Spettacolo, e più 
precisamente di 
Giulio Ferroni e 
Roberto Gigliuc-
ci, si confronte-
ranno a La Sa-
pienza, tra gli 
altri, Alfonso 
Berardinelli, Ro-
mano Luperini, 
Gabriele Pedul-
là, Stefano Pe-
trucciani e An-
tonio Scurati. 
Discuteranno 
del tema “Pen-
siero critico e 
critica lettera-
ria”, chiedendo-
si se sia oggi 
ancora possibile 
un pensiero critico. Questa società di 
massa, in cui internet e i blog consen-
tono a tutti di essere critici di tutto, ha 
ancora bisogno di critici di professio-
ne? E i critici di professione, stretti 
nell’ingranaggio dell’industria cultura-
le e sottoposti alle mille pressioni de-
rivanti dall’intreccio tra stampa e edi-
toria, sono ancora in grado di difende-
re la propria libertà, che equivale a dire 
la propria dignità?

«L’obiettivo del convegno è capire 

quanto la critica letteraria possa essere 
critica nei confronti della realtà e dei 
prodotti umani nella loro complessi-
tà», ci spiega Roberto Gigliucci, ricer-
catore de La Sapienza e critico lettera-
rio per diversi giornali. Sulla figura del 
critico, l’eminente storico della lettera-
tura Giulio Ferroni ammette: «Il suo 
ruolo può sembrare quasi defunto, per-
ché ha scarsa presenza nel dibattito 
culturale e agisce pochissimo nei con-
fronti della letteratura contempora-

nea». Colpa del mercato? «Sì, ma non 
perché l’industria culturale sia autori-
taria – ci confida – C’è una sorta di 
deriva, una automatica subalternità 
della critica al mercato letterario, senza 
che il mercato lo imponga direttamen-
te. La critica poi spesso tende a suici-
darsi perché si avvolge in orizzonti 
troppo tecnici o fumosi, in chiacchiere 
inutili. In fondo ce ne è anche troppa 
di critica, è quella che Steiner ha chia-
mato la “invasione del discorso secon-

do” rispetto al “discorso primo”». Feno-
meno amplificato da internet e dai 
blog, che pur avendo aspetti positivi 
rischiano di dar luogo a «una evane-
scenza della parola, a una moltiplica-
zione infinita della comunicazione, 
mentre bisognerebbe cercare una co-
municazione dell’essenziale». Per Fer-
roni «siamo schiacciati dalla comuni-
cazione, mentre avremmo bisogno di 
una ecologia della letteratura, e quindi 
anche della critica».  

Il rapporto tra scrit-
tori e critici, a leggere le 
polemiche, va peggio-
rando: «Ormai quasi si 
ignorano, mentre fino a 
qualche generazione 
c’era uno strettissimo 
rapporto – aggiunge lo 
storico – La critica va per 
conto suo, o è accademi-

ca e autori-
flettentesi o è 
al servizio del 
mercato. E 
anche g l i 
scrittori van-
no per conto 
proprio, con 
sempre meno 
coscienza cri-
tica, mentre 
Calvino e Pa-
solini erano 
insieme gran-
di scrittori e 
grandi criti-
ci». Per Gi-
gliucci «gli 
scrittori non 
d o v r e b b e r o 
curarsi troppo 
della critica 
letteraria su 
di loro, le rea-
zioni scompo-
s te  come 
quelle di Ba-
ricco sono un 
po’ estranee 
a l l’universo 
dello scritto-
re».

Nel conve-
gno, in cui rie-
cheggeranno i 
nomi di stori-
ci maestri co-

me Adorno, Benjamin e Debenedetti, 
i relatori rifletteranno sul proprio ruo-
lo e sulle proprie responsabilità. Sarà 
sollevato anche questo interrogativo: si 
può presupporre una superiorità della 
scrittura critica su quella narrativa? 
Risponde Gigliucci: «Perché no? La 
qualità va al di là del genere». Ma così 
i critici non verranno di nuovo accusa-
ti di arroganza dagli scrittori? «Può 
darsi – alza le spalle Gigliucci – Ma non 
ce ne preoccupiamo».

Mentre Paul Auster attacca il critico  letterario

del “New York Times”, alla Sapienza 

un convegno rifl ette se nell’epoca ultramediatica 

sia ancora possibile il pensiero critico

Terrore, fame, morte, ma 
anche storie di amicizia: 
Raccontami un altro 
mattino di Zdena Berger, 
internata nei campi di 
concentramento dal ’41 
al ’45 (Baldini Castoldi 
Dalai editore).

Memoria
Il mondo sotto il segno 
del consenso della Cina, 
centro di espansione 
economica in uno 
studio di Giovanni 
Arrighi in uscita 
a febbraio per Feltrinelli: 
Adam Smith a Pechino.

Economia
Introdurre nelle scuole 
l’insegnamento della 
“cultura civica”: è la 
proposta di Critica 
liberale (volume XIV 
numero 144) 
per tornare a formare 
i futuri cittadini.

Rivista
Ai francesi Ravel, Bizet, 
Debussy e Fauré 
è dedicato questo cd 
Foné Petites histoires 
del duo pianistico 
Clavier composto 
da Paolo Dirani 
e Mauro Landi. 

Musica


